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ARGOMENTO. 

Nacquero a GUstgnei re di Sicione, due fl- 
gU\ioli gemelli, Vilinto ed Ariate» ; ma avver- 
tito dall' oracolo di Delfo del pericolo eh' ei 
correrebbe d' eitaere ncciso dal proprio figlio, 
per consiglio del medesimo oracolo, fece es- 
porre il primo, e conservò la seconda. Cre- 
sciuta questa in età ed io bellezza, fu amata 
da Megacle, nobile e valoroso giovane ateniese, 
piti volte vincitore ne' giuodii olimpici- Questi, 
non potendo ottenerla dal padre, a cui era 
odioso il nome ateniese, va disperato in Creta. 
Quivi assalito e quasi oppresso da' masnadieri, 
è conservato in vita da Licida, creduto figlio 
del re dell' isola; onde contrae tenera e indis» 
solubile amistà col suo liberatore. Avea Ucida 
lungamente amala Argene, nobil dama ere* 
tense, e promessale occultamente fede di 
sposo. Ma, scoperto il suo amore, il re, riso* 
luto di non permettere queste none ineguali, 
perseguitò di tal sorte la sventolata Argene, 
che si vide costretta ad abbandonar la patria, 
e fuggirsene sconosciuta nelle campagne 4'B- 
Ude, dove sotto nome di Li^i ed iu abito,di 
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pastorella Tisse Dascosta a' risentimenti de* suoi 
congiunti ed alle violenze del suo sovrano. 
Rimase Licida inconsolabile per la fuga della 
sua Argene; e dopo qualche tempo, per dis- 
trarsi dalla mestizia, risolse di portarsi in 
Elide, e trovarsi presente alla solennità de' 
giuochi olimpici, eh' ivi, col concorso di tutta 
la Grecia, dopo ogni quarto anno si ripetevano. 
Andovvi, lasciando Megacle in Greta, e trovò 
che il re distene, eietto a presiedere a* giuochi 
suddetti, e perciò condottosi da Sicione in 
Elide, proponeva la propria figlia Aristea in 
premio al vincitore. La vide Licida, l'ammirò, 
ed obbliate le sventure de' suoi primi amori, 
ardentemente se n' invaghì; ma disperando 
di poter conquistarla, per non esser egli punto 
addestrato agli atletici esercizi, di cui dovea 
farsi prova ne* detti giuochi, immaginò come 
supplire con Y artifizio al difetto dell' espe- 
rienza. Gli sovvenne che V amico era stato più 
volte vincitore in somiglianti contese ; e 
(nulla sapendo degli antichi amorì di M^^Ie 
con Aristea) risolse di valersi di lui, facendolo 
combattere sotto il finto nome di Licida. Veuhe 
dunque anche Megacle in Elide alle violenti 
istanze dell' amico ; ma fu così tardo il suo 
arrivo, che già V impaziente Licida ne di» 
sperava. D4 questo punto prende il suo prio- 
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ci pio la rappresentazione del presente dram- 
matico componimento. U tarmine, o aia U 
principale azione di esso, è il ritrovamento di 
quel Filinto, per le minacce dei^i oracoli fatto 
esporre bambino dal proprio padre distene ; 
ed a queato termine insensibilmente condu- 
cono le amoroiie smanie di Aristea, l'eroica 
amicizia di Megade, l' incostanza ed i furori 
di Lidda, e la generosa pietà della fedelis- 
sima Argene. (Hbaod Pads. Nat. Com. eie.) 



PERSONAGGI. 

CLISTBME, re di Sicione. 
ARISTEA, sua figlia. 

ARCENE, dama cretense, in abito di pasto- 
rella sotto il nome di LICORI. 
LICIDA, creduto figlio del re di Creta. 
MEGAGLE, suo amico. 
AMINTAj ajo di Licida. 
ALCANDROf confidente di distene. 



La scena ti finge nelle campagne d^Elide^ 
vicino alla città d'Olimpia, alle sponde 
del fiume Alfeo, 



OLIMPIADE. 



ATTO PMMO. 



SGENA PRIMA. 

(Fondo selvoso di capa ed angusta ralle, sdotD- 
brata dali* alto da grandi alberi, ebe giun- 
gono ad intreociare i rami daU*voo aU*al«r<» 
colto, fra' quali ò cfainaa.) 

LICIDA, AMINTA. 

ucnUi 
Ho risoluto, Aminta t 
Più consiglio non to'. 

AMiHTA. 

Dell modera mia Toila 
Questo tuo Tiolento 
Spirito intollerante. 

UCIDA4 

E in chi posa' io 
Fuor elle in me più sperar? Megade Istesso, 
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Megacle m* abbandona 

Nel bisogno maggiore. Or va, riposa 

Su la fé d* un amico. 

AMINTA. 

Ancor non del 
Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide, in cui noi siamo, 
Da Creta ov' ei resiò. L* ali alle piante 
Non ha Megacle aifin. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto^ 
Forse ritarda il suo venir. T* accheta : 
In tempo giungerà. Prescrìtta è l' ora 
Agli olimpici giuochi 
Oltre il meriggio, ed or non è V aurora. 

LICIDA. 

Sai pur che ognun che aspiri 

Ali* olimpica palma, or sul matthio 

Dee presentarsi al tempio ; il grado, Il nome^ 

La patria palesar; di Giove ali* ara 

Giurar di non valersi 

Di frode nel cimento. 

JOUNTA. 

Uso. 
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UGiDA. 

T' è noto 
Gh' escluso è dalla pugna 
Chi quesl* atto solenDe 
Giunge tardi a compir? Vedi la schiera 
De' concorrenti atleti ? Odi il festivo 
Tumulto pastoral? Dunque che deggio 
Attender più, che più sperar? 

ÀMUH1X, 

Ma quale 
Sarebbe il tuo disegno? 

LicmA. 

Air ara innanzi 
Presentarmi con gli altri. 

AMINTA. 

E poi? 
uaDA. 

Con gli altri 
A sao tempo pugnar. 

AHINTA. 

Tu? 

UODA. 

Si. Non credi 
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In me valor che basti? 

ÀMINTA. 

Eh qui non giova, 
Prence, il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra , altr* armi, ed altri 
Studj son questi. Ignoti nomi a noi 
Gesto, disco, palestra, a* tuoi rivali 
Per lung' uso son tutti 
Familiari esercizi. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentìr. 

UCIBÀ. 

Se fosse a tempo 
Megacle giunto a tal contese esperto. 
Pugnato avria per me : ma s' ei non viene, 
Che far degg'ìo? Non si contrasta, Àminta, 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea , figlia reale 
Deir invitto Clistene, onor primiero 
Delle greche sembianze, unica e bella 
Fiamma di questo cor , benché novella. 

AMINTA. 

EdArgeneì 
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ucmL 
Ed Argeoe 
Più riveder non tpero. Amor non vltv. 
Quando muor la speranca. 

AMINTA. 

Eppur giurasti 
Tante volte.... 

LICIDA. 

T' intendo. In queste fole , 
Fmcbè r ora trascorra, 
Trattener mi vorreati. Addio. 

AMINTA. 



Ma senti. 



UGIOA. 

No, no. 

AMINTA. 

Vedi cbe giunge.... 

UCIDA. 

Chi? 

AMINTA* 

Megacle. 

ucaoA. 
Dov» è? 
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AHINTA. 

Fra quelle piante 
Farmi... • No.... non è desso. 

LIGIDA. 

Ah mi deridi , 
E lo merito, Aminta. Io fui si cieco, 
Che In Megacle sperai. 

SCENA IL 

HEGAGLE, LIGDA, AMINTA. 

MEGACLE. 

Megade è teco. 

LICIDA. 

GiusU Deil 

MEGACLE. 

Prence. 

LicmA. 
Amico, 
Vieni, Tieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. 

MEGACLE. 

E sarà vero 
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Che il Giel m' offra una volta 
La via d* esserti grato ? 

uaDA. 

E pace e vita 
Tu puoi darmi, se vuoi. 

MEGACLE. 

Come? 

LICIDA. 

Pugnando 
Neil* olimpico agone 
Per me, col nome mio. 

MEGAGLI. 

Ma tu non sei 
Noto in Elide ancor P 

LICIDA. 

No. 

MEGAGLE. 

Quale oggetto 
Ha questa trama? 

LICIDA. 

11 mio riposo. Oh Dio! 
Non perdiamo 1 momenti. Appuntoè V ora, 
Che de* rivali atleti 
Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio; 
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Di' che Licida sei. La tua veniita 

Inutile sarà, se più soggiorni. 
Vanne. Tutto saprai quando ritorni. 

HE6ÀGLE. 

Superbo di me stesso 
Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso, 
Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi , 
Ghie fur comuni a noi 
V opre,i pensier, gli affetti^ 
E al fine i nomi ancor. 

SCENA III. 

UCIDA, aminta. 

LicmA . 
Oli generoso amico ! 
Oh Megacle fedeli 

AMINTA. 

Gosì di lui 
Non parlavi poc' ansi. 

UCIDA. 

Eccomi alfine 
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PooMflsor (F Aristea. Vanne, disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa. 
Prima che il sol tramonti^ 
Voglio quindi partir. 

AMINTÀ. 

Pia lento, o prence, 
Nel fiDgerti felice. Ancor vi resta 
Molto di che temer. Potria V inganno 
Esser scoperto, al paragon potrebbe 
Hegacle soggiacer. So eh' altre volte 
Fu Tìncitor; ma un impensato evento 
So che taior confonde il vile e 'i forte; 
Né sempre ha la virtù V istessa sorte. 

LIGIDA. 

Oh sei pure importuno 

Con questo tuo nojoso 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto 

Vuoi eh' io tema il naufragio ? A' dubbj tuoi 

Chi presta fede intera, 

Non sa mai quando è l'alba, o quando è sera. 

Quel destrier che all' albergo è vicino, 
Più veloce s' affretta nel corso ; 
Non r arresta 1' angustia del morso, 
Non la voce che legge gli dà. 
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Tal quest' alma che piena è di speme, 
Nulla teme, consiglio non sente ; 
E si forma una gioja presente 
Del pensiero clie lieta sarà. 

SGENA IV- 

(Vasta campagna alle falde di un monte sparse 
di capannepastorali. Ponte rustico sul fiume 
Alfeo, composto di tronchi d' alt>erì rozza- 
mente commessi. Veduta della citta d' Olim- 
pia in lontano, interrottada poche piante, che 
adornano la pianura, ma noni' ingombrano.) 

AR6ENE in abito di pastorella ^ sotto 
nome di LICORI, tessendo ghirlande. 
CORO DI NINFE e PASTORI, tutti 
occupati in lavori pastorali; ARISTEA 
con seguito. 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 

ARGENE. 

Qui se un piacer si gode 
Parte non v' ha la frode , 
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Ma lo condisce a gara 
Amore e fedeltà. 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà 1 

ARGBNK. 

Qui poco ognun possiede, * 
E ricco ognun si crede : 
Né, più hramando, impara 
Che cosa è povertà. 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
FeUce iilierU ! 

ARSENE. 

Senza custodi mura 
La pace è qui sicura, 
Che l*altrul voglia avara 
Onde allettar non ha. 

CORO. 

Qh care selve, oh cara 
Felice libertà I 

AR6BNE. 

Qui gP innocenti amori 
Di Ninfe.... 
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Ecco Aristea. 

ARISTEA. 

Siegui j o Licori. 

ARGEHE. 

Giài rozzo mio soggiorno 

Tomi a render felice, o principessa? 

* ARISTEA. 

Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor , come dagli altri ! Amica , 

Tu non sai qual funesto 

Giorno per me sia questo. 

ARGENE. 

È questo un giorno 
Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può l'età futura 
Prova aver più sicura? A conquistarti 
Neir olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s'espone. 

ARISTEA. 

Ma chi bramo, non y' è. Deh si proponga 

Men funesta materia 

Al nostro ragionar. Biedi , Licori : 

GÌ* interrotti laTori 

Riprendi, e paria. Incominciasti un giorno 
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A Danarail I tuoi tati. Il tempo # guaito 
Df proseguirli. Il mio dolor Mdud; 
Raddokiflci, sa puoi, 

I miei tormenti in rammentiuido i tuoi. 

àBfiUlB. 

Se avran tanta iririù, aeoza mereedo 
NoD va la mia costarne. A te già disai 
Gh' Argene è 1 nome mÌO{ eh' in Cntti io 

, nacqui 
D'illustre sangue, e che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de' miei natali. 

ARIBTKà. 

So fin qui. 

AROClll. 

De' miei mali 
Ecco U princ^io. Del creteoie ao^io 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Gelanuio 
Prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 
L'aoMr a'accrei>i>e, e, come in tutti avrienc^ 
La prudenaa aeemò. Ctomprese alcuno 

II favellar de' noatrl sguardi i ad altri 
I sensi ne spiegò. DI voce Hi voea 
Tanto in breve si stve 
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Il maligno rumor, che '1 re V intese ; 

Se ne sdegnò, sgrìdonne il figlio; a lui 

Vietò di più vedermi , e col di-vieto 

Glien' accrebbe il desio, che aggiunge il vent( 

Fiamma alle fiamme, e più superbo un fiume 

Fanno gli argini opposti. Ebbro d'amore 

Freme Liclda, e pensa 

Di rapirmi e fuggir. Tutto 11 disegno 

Spiega in un foglio : a me l'invia. Tradisce 

La fede il messo, e al re lo reca. È chiuso 

In custodito albergo 

Il mìo povero amante. À me s'impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro mi si dichiara. Il re minaccia : 

Mi condannan gli amici : il padre mio 

Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 

Che la fuga o la morte 

Al mio caso non trovo. Il men funesto 

Credo il più saggio, e l'eseguisco. Ignota 

In Elide pervenni. In queste selve 

Mi proposi abitar. Qui fra pastori , 

Pastorella mi finsi, e or son Licori : 

Ma serbo al caro bene 
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Fido in sen di Licori il cor d*Argene. 

ARISTEA. 

Jd ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella e sola 
Cercar contrade Ignote, 
Abbandonar.... 

ARGENE. 

Dunque doTea la mano 
A Megacle donar? 

ARISTEA. 

Megacle! (Oh nomel) 
Di qual Megacle parli? 

AR6EME. 

Era lo sposo 
Questi, ch& il re mi destinò. Dovea 
Dunque obbliar.... 

ARISTEA. 

Ne sai la patria? 

AR6ENE. 

Atene. 

ARISTEA. 

Come in Greta pervenne? 

AIGEMB. 

Amor vel trasse, 
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Gom' ei stesso dicea, ramingo, aflltto. 

Nel giungervi fu colto 

Da stuol di masnadieri ; e oppresso ormai 

La vita vi perdea. Licida a sorte 

Vi si avvenne, e il salvò. Quindi fra loro 

Fidi amici fur sempre. Amico al figlio. 

Fu noto al padre ; e dal reale impero 

Destinato ipi fu, perchè straniero. 

ARISTEA. 

Ma ti ricordi ancora 
Le sue sefflblanse? 

; AftGEIIE« 

Io r ho presente. Avea 
Bionde le chiome, oscuro il ciglio, i labbri 
Vermigli ti, ma tumidetti^ e fono 
Oltre il dover ; gli sguardi 
Lenti e pietosi : un arrossir frequente, 
Un soave parian..* Ma.... principessa, 
Tu cambi di colori Che avvenne? 

ARISTEA. 

Oh Dio! 
Quel Megade che pingi» è l'idol mio. 



Che dici? 



ATTO I, SCENA IV. 23 

ABISTEA. 

U vero. A lui, 
Lunga stagion già mio segreto amante, 
Perchè nato in Atene, 
Negommi il padre mio, né Yolle ma! 
GoDoscerlo, YederlO) 
Ascoltarlo una volta. Ei disperato 
Da me parti; più noi rividi : e in questo 
Punto da te so de' suoi casi il resto. 

ARGENE. 

In ver sembrano i nostri ^ 

Favolosi accidenti. 

ARISTEA. 

Ali 8* ei sapesse 
Gh' oggi per me qui si combatte I 

ARGENB. 

In Creta 
A lui voli un tuo servo; e tu procura 
La pugna differir. 

AEI8TEA. 

Come? 

AB6ENE. 

Clistene 
È pur tuo padre; ei qui presiede eletto 
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Àrbitro delle cose; ei può, se vuole.... 

ARISTEA. 

Ma non Yorri. 

AR6BNB. 

Che nuoce , 
Principessa, in tentarlo? 

ARGEME. 

Ebben, distene 
Vadasi a ritrovar. 

ARISTEA. 

Fermati : ei viene. 

SCENA V. 

GLISTENE, conseguito, ARGENE, 
ARISTEA , CORO DI NINFE e PAS- 
TOR 

CUSTEME. 

Figlia, tutto è compito. I nomi accolti, 

Le vittime svenate, al gran cimento 

L' ora è prescritta ; e più la pugna ormai, 

Senza offesa de' Numi^ 

Della pubblica fé, dell' onor mio. 

Differir non si può. 
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ABISTEA. 

(Speranxe, addio.) 

CUSTENB. 

Ragion d' esser superba 

Io ti darei, se ti dicessi tutti 

Quei che a pugnar per te Tengono a gara. 

V è Olinto dì Megara, 

y* è Qearco di Sparta, Ati di Tebe, 

Erìlo di Corinto , e fin di Greti 

Licida Tenne. 

ARGINE. 

Clìi? 

CLISTENE* 

Lidda, ii figlio 
Del re cretense. 

ARISTEA. 

Ei pur mi brama? 

CLISTENE. 

Ei Tiene 
Con gli altri a proTa. 

AR6E1IE. 

(Ah si scordò d'Argenel) 

• GLISTIICI. 

Sieguimi, figlia. 
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Si differisca. 



ARISTEA. 

Ah questa pugna, o padre, 



CUSTENE. 

Un impossibii cliiedi: 
Dissi perchè. Ma ia cagioa non trovo 
Di tal richiesta. 

ARISTEA. 

A divenir soggette 
Sempre v*è tempo. È d'Imeneo per noi 
Pesante il giogo; e gii senz' esso abbiamo j 
Che soffrire abbastanza i 

Nella nostra servii sortein felice. 

CUSTENE. 

Dice ognuna così, ma il ver non dice. 

Del destin non vi lagnate, 
Se vi rese a noi soggette ; 
Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 

Forti noi, voi belle siete; 
E vincete in ogni impresa, 
Quando vengono a contesa 
La l>ellezza e la virtù. 
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SCENA VI. 
ARISTEA, ARGENE. 

ARGENE. 

Udisti, principessa ? 

ARISTEA. 

Amica, addio : 
Convien eh' io siegua il padre. Ali tu ciie puoi 
Del mio Megacle amato, 
Se pietosa pur sei come sei bella. 
Cerca, recami, oh Dio, qualche novella. 
Tu di saper procura 
Dove il mio ben s'aggira. 
Se più di me si cura, 
Se parla più di me. 

Chiedi se mai sospira. 
Quando il mio nome ascoltai 
Se il profferì talvolta 
Nel ragionar fra sé. 
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SCENA VII. 

ARGENE. 

Dunque Licida ingrato 
Già di me si scordò l Povera Argene, 
A elle mai ti serbar le stelle irate! 
Imparate, imparate, 
Inesperte donzelle. Ecco Io stile 
De' lusinghieri amanti. Ognun tì chiama 
Suo ben , sua vita e suo tesoro : ognuno 
Giura che a voi pensando 
Vaneggia il di, veglia le notti. Han Tarte 
Di lagrimari d' impallidir. Talvolta 
Par che sugli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni : 
Guardatevi da lor, son tutti inganni. 
Più non si trovano 

Fra mille amanti 

Sol due beir anime 

Che sien costanti, 

E tutti parlano 

Di fedeltà. 
E il reo costume 
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Tanto s'avanza, 
Che la costanza 
Dì chi ben ama 
Ormai si cliiama 
Semplicità. 



SCENA Vili. 
LiaOA, MEGACLE, da diverse parH. 

MEGAGLK. 

Licida, 

LIGIDA. 

Amico. 

MEGACLE. 

Eccomi a te. 

LIGIDA. 

Compisti.... 

MEGACLE. 

Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi presentai. Per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto segno 
Della pugna si dia, spiegar mi puoi 
La cagion della trama. 
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LICDA. 

Oh f se tu vinci , 
Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d'Amor. 

mSGACLE. 

Perchè.» 

UCIDA. 

Promessa 
In premio al vincitore 
È una real beltà. La vidi appena, 
Che n' arsi e la bramai : ma poco esperto 
Negli atletici studj.... 

MEGACLE. 

Intendo. Io deggio 
Conquistarla per te. 

LICIDA. 

SI. Chiedi poi 
La mia vita, il mio sangue, il regno mio; 
Tutto, o Megacle amato, lo t' oflTro, e tutto 
Scarso premio sarà. 

MEGACLE. 

Di tanti, opresee, 
Stimoli non fa d'uopo 
Al grato servo, al lido antoo. lo tono 
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Memore assai de' doni tuoi. Rammento 

La Tifa che mi desti . Avrai la sposa; 

Speralo pur. Nella palestra elea 

Non entro pellegrin. Bevve altre volte 

I miei sudori; ed il silvestre ulivo 

Non è per la mia fronte 

Un insolito fregio, lo più sicuro 

Mai di vincer non fui. Desio d'onore, 

Stimoli d' amistà mi fan più forte. 

Anelo, ansi mi sembra 

D'esser già neir agon. Gli emuli al fianco 

Mi sento già : già li precorro; e asperso 

Dell' olimpica polve il crine, il volto, 

Del volgo spettator gli applausi ascolto. 

UCIDA. 

Oli dolce amico ! Oh cara 
Sospirata Aristea! 

HE6ACLE. 

Che! 

LICIDA. 

Chiamo a nome 
il mio tesoro. 

MBGAGLK. 

Ed Aristea si chiama ? 
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UGIDA. 

Appunto. 

HEGACLE. 

Altro ne sai ? 

UGIDA. 

Presso « CSorinto 
Nacque In riva all' Asopo, al re Clistene' 
Unica prole. 

HEGACLE. 

(Ahimè l Quesu è il mio l>ene.) 
E per lei si combatte ? 

UGIDA. ^ 

Perle!. 

HEGACLE. 

Questa degg' io 
Conquistarti pugnando? 

UGIDA. 

Questa. 

HEGACLE. 

Ed è tua speranza e tuo conforto 
Sola Aristea? 

LICIDA. 

Sola Aristea* 



ATTO I , SCENA Vili. 33 

HEGACLE. 

(Son morto.) 

UCIDA. 

Non ti stupir. Quando vedrai quel volto, 
Forse mi scuserai. D* esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi istessi. 

HEGACLE. 

(Ali così noi sapessi !) 

LICIDA. 

Oh, se tu vinci, 
Chi più lieto di me ! Megacle istesso 
Quanto mai ne godrà ! Di' ; non avrai 
^Piacer del piacer mio? 

MEGACLE. 

Grande. 
LicmA. 

11 momento, 
Che ad Aristea m' annodi, 
Megacle , di', non ti parrà felice? 

MEGACLE. 

Felicissimo. (Oh Dei !) 

UCIDA. 

Tu non vorrai 
H 3 
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Pronubo accompagnarmi 
Al talfUBQ niuial? 

KEGACLE. 

(Che penai) 

LiClDA. 

Parla. 

MEGÀCLE. 

^i; come vuoi. (Qual nuova specie i questa 
Di martirio e d' inferno!) 

LlCIDA. 

Olì quanto il giorno 
Lungo è per me ! Che V aspettare uccida 
Nel caso in cui mi vedo, 
Tu non credi o non sai. 

MEGÀCLE. 

Lo so, lo credo. 

LICÌDA. 

Sémi, amico. Io mi iingro 

Già 1' avvenir : già col desiò possiedo 

La dolce sposa. 

MBGAQLK. 

(Ah queste è troppo!) 

UGIOA 

E panni.*" 
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■E6ACLB. 

Ma taci : assai dicesti. Amico io sono; 
n mio dover comprendo; 
Ma poi.*»* 

UCIDA. 

Perché ti sdegni ? In clie t' offendo ? 

MEGACLE. 

(Imprudente, cliefecil) Il mio trasporto 
È desio di servirti. Io stanco arrivo 
Da cammin lungo : lio da pugnar : mi resta 
Picciol tempo al riposo, e tu mei togli» 

UCIDA. 

E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti fin ora? 

MEGACLE. 

Il mio rl^MUo. 
LicmA. 
Vuoi dunque riposar? 

MEGACLE. - 

Sì. 

LICIDA. 

Brami altrove 
Meco venir? 
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KBGACLE. 

No. 

UCIDA. 

Rimaner ti piace 
Qui fra quest' ombre? 

MEGACLE. 

Sì. 

UCIDA. 

ResUrdeggMo? 

MEGACLE. 

No. 

LICIDA. 

(Strana voglia I) Ebben , riposa ; addio. 

Mentre dormi, Amor fomenti 
Il piacer de* sonni tuoi 
Ck>n l' idea del mio piacer. 

Abbia il rio passi più lenti; 
E sospenda i moti suoi 
Ogni zefiro leggier. 

SCENA IX. 

« 

MEGACLE. 
Che intesi, eterni Dei! Quale improvviso 
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Fulmine mi eolpìi L' anima mia 

Dunque fia d'altri ! E ho da condurla io stesso 

In braccio al mio rivai? Ha qnel rivale 

É il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio stranio la sorte 1 Eh che non sono 

Rigide a questo segno 

Le leggi d' amistà. Perdoni 11 prence, 

Ancor io sono amante. Il domandarmi 

Gh' io gli ceda Aristea, non è diverso 

Dal chiedermi la vita. E questa vita 

Di LJcida non è? non fu suo dono? 

Non respiro per lui? Megacle ingrato, 

E dubitar potresti? Ah ! se ti vede 

Con questa in volto infame macchia e rea, 

Ha ragion d' abborrirti anche Aristea. 

No, tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 

Obblighi d' amistà, pegni di fede, 

Gratitudine, onore. Altro non temo 

Che '1 volto del mio ben. Questo s' eviti 

Formidabile incontro. In faccia a lei. 

Misero, che farei ? Palpito e sudo 

Solo in -pensarlo, eparmi 

Istupidir, gelarmi, 

Confondermi, tremar.. . No. . . non, potrei. . . 
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SCENA X. 

ARISTEA, MEGACLE, ALGANDAO. 

ARISTEA. 

Stranier. 

MEGACLE. 

Chi mi sorprende? 

ARISTEA. 

(Ob stelle!) 

KEGACLE. 

(Oh Del !) 

ARISTEA. 

Megflclel mia speranza! 

Ah sei pur tu? Pur ti riveggo ? Oh Dio 

Di gloja lo moro ; ed il mio petto appena 

Può alternare 1 respiri. Oh caro ! oh tanto 

E sospirato e pianto, 

E richiamato invano ! Udisti alfine 

La povera Aristea. Tornasti : e come 

Opportuno tornasti ! Oh Amor pietoso! 

Oh felici martiri! 

Oh ben sparsi fin or pianti e sospiri ! 
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MB«AGLB. 

(Che fiero case è il mio !) 

ARISTEA. 

Megacle amato, 
E tn nulla rispondi? 

E taci ancor ? Glie malvuoi dir quel tanto 
Cambiarti di color? quel non mirarmi 
Che timido e confuso? e quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ali ! più non sono 
Porse la fiamma tua? Forse.... 

MEGACLK. 

Qie dieif 
Sempre.... Sappi.... Son id.... 
Parlar non so. (Che fiero caso è il mio 1) 

ARISTEA. 

Ma tu mi fai gelar. Dimmi : non sai 
Che per me qui si pugna? 

■EGAGLK. 

Il 80. 
ABISTEA. 

Non vieni 
Ad esporti per me 1 

MEGACLE. 

Si. 



40 OUMPIADE. 

ARISTEA. 

Perchè mai 
Dunque sei così mesto? 

Perchè.. (Barbari Dei, che inferno è questo! 

ARISTEA. 

Intendo : alcun ti fece 

Dubitar di mia fé. Se ciò t' affanna , 

Ingiusto sei. Da che partisti, o caro. 

Non son rea d' un pensier.Sempre m' intesi 

La tua voce nell' alma ; ho sempre avuto 

Il tuo nome fra' labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d' altri accesa 

Non fui^ non sono, e non sarò. Vorrei.... 

I1E6AGLE. 

Basta : lo so. 

ARISTEA. 

Vorrei morir più tosto, 
Che mancarti di fede un sol momento. 

MEGACLB. 

(Oh tormento maggior d' ogni tormento !) 

ARISTEA. 

Ha guardami , ma paria, 
Ma di*.... 
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HEGACLE. 

Che posso dir ? 

ALCÀKDBO. 

signor, t'affretta , 
Se a combatter venisti. 11 segno è dato , 
Glie al gran cimento i concorrenti Invita. 

MEGACLE. 

Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 

ARISTEA. 

E mi lasci così ? Va; ti perdono, 
Pur Cile torni mio sposo. 

MEGACLE. 

Ah sì gran sorte 
Non è per me I 

ARISTEA. 

Senti. Ta m* ami ancora ? 

■EGACLE. 

Quanto l'anima mia. 

ARISTEA. 

Fedel mi credi P 

KEGACIf. 

Sì, come bella. 

ARISTEA. 

A conquistar mi vai? 
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MEGAGLB. 

Lo bramo almeno. 

ARISTEA. 

Il tuo valor primiero 
Hai più? 

KEGAGLE. 

Lo credo. 

ARISTEA. 

E vincerai? 

MEGACLK. 

Lo spero. 

ARISTEA. 

Dunque allor non son io , 
Caro, la sposa tua? 

IjlBGAGLE. 

Mia vita.... Addio. 
Ne' giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

ARISTEA. 

Perchè cosi mi dici, 
Anima mia, perchè? 

MEGAGLE. 

Taci, iMll'idol mio. 
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ARISTEA. 

Parl9, mie dolce amor. 

MlieACLP. 

Ah che parlando , oh Dio I 

ARISTEA. 

Ah che tacendo, oh Dio ! 

MEGACLE, ARISTEA. 

Tu mi trafiggi it cor. 

ARISTEA. 

(Veggo languir chi adoro, 
Né intendo il suo languir,) 

■EGACLE. 

(DI gelosia mi moro, 
E non lo posso dir.) 

MEGAGLB , ARISTEA. 

Chi mal proYò dì questo 
AfbDoo più funesto, 
PIA barbaro dolor ! 



FINE dell' atto PRIMO. 



ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 

ARGENE, ARISTEA. 

ARGENE. 

Ed ancor della pugna 
L'esito non si sa? 

ARISTEA. 

No, bella Argene, 
È pur dura la legge onde n' è tolto 
D'esserne spettatrici 1 

AK6BRE. 

Ah I che sarebbe 
Forse pena maggior veder chi s'ama 
In cimento sì grande , e non potergli 
Porger soccorso: esser presente.... 

ARISTEA. 

Io sono 
Presente ancor lontana: ansi mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta questo cori Qui dentro, amica, 
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Qui dentro si combatte; e più che altrove 

Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli ocelli 

Megacle, la palestra, 

I giudici , i rivali. Io mi figuro 

Questi più forti e quei men giusti. Io provo 

Doppiamente nell'alma 

Ciò che or solTre il mio ben, gli urti, le scosse 

Gr insulti, le minacce. Ah ! che presente 

Solo il ver temerei; ma il mio pensiero 

Fa eh' io tema lontana il falso e il vero. 

AR6ENE. 

Né ancor si vede alcun. 

ARISTEA. 

Né alcuno.... Oh Dio! 

ARGENE. 

Che avvenne P 

ARISTEA. 

Oh come io tremo, 
Come palpito adesso ! 

ARGEME. 

E la cagione? 

ARISTEA. 

È deciso il mio fato : 
Vedi Alcandro che arriva. 
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Alcandro, ahcturri* 
Ck>nsolane ; che rechi ? 

SCENA IL 

ALCANDRO, ARISTEA, ARGENE* 

ALCANDRO. 

Fortunate novelle. Il re ni* invia 
Nunzio felice, o principessa. Ed io.... 

ARISTEA. 

La pugna terminò? 

ALCANDRO. 

Si; ascolta. Intorno 
Già impazienti.... 

ARGENE» 

U vincitor si chiede. 

ALCANDRO. 

Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici.... 

ARISTEA. 

Eh eh* io non cerco 
Questo da te. 
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ALCAKD&O. 

Ma in ordine distinto.... 

ARISTEA, 

Oli vinse dteDHù sol. 

ALGANDRO. 

Licida Ila vìnto. 

ABWfEA. 

Licida ? 

algandrO. 
Appunto. 

AR6ENE. 

Il prìncipe di Creta? 

ALCAMDRO. 

Si, che giunse poc' anzi a queste arene. 

ARISTEA. 

(Sventurata Aristea!) 

AR6ENE. 

(Povera Argene 1) 

ALGAKDRO. 

Oli te felice! oh quale 
Sposo ti die la sorte 2 

ARISTEA. 

Alcandro, partì. 
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ALCANDRO. 

T attende il re. 

ARI9TEA. 

Parti, \err6. 

ALCANDRO. 

T* attende 
Nel gran tempio adunata.... 

ARISTEA. 

Né parti ancor ? 

ALCANDRO. 

(Che ricompensa ingrata!) 

SCENA m. 

ARISTEA, ARGENE. 

AR6ENE. 

Ah dimmi, o principessa 

V* è sotto il del chi possa dirsi, oh Dio! 

Più misera di me? 

ARISTEA. 

Si, vi son io. 

AKGENE. 

Ah non ti faccia amore 

Provar mai le mie pene! Ah tu non sai 



ATTO n, SCENA UI. 49 

Qiial perdita è hi miai Quanto mi costa 
Quel cor che tu m' involi I 

AEISTEA. 

E tu non senti, 
Nonoomprendi ablnstanzai miei tormenti. 
Grandi, è Ter, son le tue pene : 
Perdi, è ver, 1' amato bene; 
Ma sei tua : ma piangi intanto : 
Ma dimandi almen pietà. 

10 dai fato, io sono oppressa : 
Perdo altrui, perdo me stessa; 
Né eonsenro almen del pianto 

L' inielice Utwrtà. 

SCENA IV. 

ARGENE, AMINTA. 

AB6ENE. 

E trovar non poss' io 
Né pioti né soccorso? 

AMINTA. 

Etenii Dei I 
Panni Argene colei. 

11 4 
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AB6BNE. 

Yondettaalmeoo, 
Vendetta si procuri* 

AMINTA. 

Arpao») • «Olile 

Tu in Elidei Tu solai 
Tu in si ruvide q>ogliel 

ABfiCNB* 

I neri inganni 
A secondar del prence 
Dunque ancor tu venisti? A saggio in vero 
Regolator oomnlse il re di Greta 
Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta 
D' andarne altier. Cbi tuoI sapere appieno 
Se fu attento U cultor , guardi il terreno. 

AMINTA. 

(Tutto già sa.) Non da' consigli miei.... 

AKOBHB. 

Basta.... chi sa? nel cielo 
V è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiederoila 
Agli uomini) agli Dei. S*ei non ha fede, . 
Ritegni io non avrò. Vo* «ho GKMeM , 



ATTO 11^ SGENA IV. 61 

Vo' che la Gréda, il mondo 

Sappia cV è un traditore, acciò per tutto 

Questa infamia lo siegua; acciò che ognuno 

L' abbonisca, l' evi ti , 

E con orrore a chi noi sa T additi. 

AMIIITA. 

Non son questi pensieri 
Degni d'Argene. Un oonsigliero infido, 
Anche giusto, è io sdegno. Io nei tuo caso , 
Più dolci mezzi adoprerei. Proeara 
Gh* ei ti rivegga : a lui favella : a lui 
Le promesse rammenta. È sempre meglio 
n racquistarlo amante, 
Che opprimerlo nemico. 

ARSENE. 

fi credi, Aminta, 
Ch'ei tornerebbe a me? 

AHIMTA. 

Lo spero. Aifine 
Fotti ridolo sQOb Per te languiva : 
Delirava per te. Non ti ioniene 
Ghe cento volte e cento.... 

ATIGKNE. 

Tatto per pena mia, tutto ramnmito. 
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Che noD mi disse un di? 
Quai Numi non giurò? 
E come, oh Diol si può, 
Come si può cosi 
Mancar di fede? 

Tutto per lui perdei; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti mteil 
Questa mi rendi, Amor, 
Questa mercede? 

SCENA V. 

AMINTA, 

Insana gioventù! Qualora esposta 

Ti veggo tanto agì* impeti d' amore , 

Di mia vecchiezza io mi consolo, e rido. 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 

Il danno altrui, ma sol perchè V aspetto 

D* un mal che non si soffre è dolce oggetto. 

Ma che ! V età canuta 

Non ha le sue tempeste ? Ah che pur troppo 

Ha le sue proprie, e dal timor dell' altre 
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Sdoita non è. Son le follie diverse, 
Ma folle è ognuno ; e a suo piacer ne aggira 
L'odio o Tamor, la cupidigia o l'ira. 
Siam navi all' onde algenti 

Lasciate in abbandono : 

Impetuosi Tenti 

I nostri affetti sono : 

Ogni diletto è scoglio i 

Tutta la vita è mar. 
Ben qual nocchiero in noi 

Veglia Ragion ; ma poi 

Pur dall' ondoso orgoglio 

Si lascia trasportar. 

SCENA VI. 

GLISTENE, preceduto da LIGIDA; 
ALGANDRO, MEGAGLE coronato 
Pulivo; GORO D'ATLETI, Gdarm, 
Popolo. 

TUTTO IL coao. 
Del forte Licida 
Nome maggiore 
D'Alfeo sul margine 
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Hai BOB sonò. 

mutb del aem. 

Sudor più Doisile 
Del suo sudore 
L* arena olimpica 
Hai non bagnò. 

ALTRA pAim* 

L* arti badi Pallade, 
L' ali ha d' Amore; 
D* Apollo e d' Ereole 
L'ardir mostrò. 

TUTTO IL COBO. 

No, tanto merito, 
Tanto valore 
L* ombra de* secoli 
Coprir non può. 

CLISTENB* 

Giovane valoroso, 

Che In mezzo a tanta gloria umil II stai, 

Queir onorata fronte 

Lascia ch'io baci, e cheti strìnga al seno. 

Felice il re di CreU, , 

Che un tal figlio sorti. Se ave«ii aoch' io 

Serbato il mio Fillnto, 
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Chi sa , sarebbe tal. RamaieBtl« Alcandro, 

Conqual dolor tei consegnai? Ma pure.... 

ALGAMDRO. 

Tempo or non è di rammentar i?enture. 

OUSTBIIB. 

(£ yer.) Premio Aristea 
Sarà del tuo valor. S* altro doi^grti 
GUstene può, ciiiedUo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

■BGACLB. 

(Coraggio, o mia virtù.) Signor, son figlio, 
E di tenero padre. Ogni contento. 
Che con lui non divido , 
È insipido per me. Di mie venture 
Pria d'ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator t chieder 1* assenso 
Per queste nozze; e, lui presente , in Greta 
Legami ad Aristea. 

CUSTENl. 

GiustiC^UbraaMi. 

MEGAGUE. 

Partirò, se il concedi, 

Sena' altro indugio. In vece mia rimanga 

Questi, della mia sposa 
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Servo» compagno e condottler. 

CLISTEME. 

(Che volto 
È questo mai! nel rimirarlo il sangue 
Hi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Glii è? oome s' appella? 

MBGACLE. 

Egisto ha nome, 
Greta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe reai : ma più che '1 sangue, 
L' amicizia ne stringe; e son fra noi 
SI concordi i voleri, 

Comuni a segno e rallegrezza e '1 duolo, 
Che Ucida ed Egisto è un uomo solo. 

LICIDA. 

(Ingegnosa amicizia ! ) 

CUSTENB. 

Ebben^ la cura 
Di condurti la sposa 
Egisto avrà. Ma Licida non deve 
Partir senza vederla. 

MBGACLE. 

Ah no, sarebbe 
Pena maggior. Mi sentirei morire 
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Ifeir atto di lasdarìa. Ancor da lange 
Tanta pena io ne proTO.... 

CLISTERE. 

Ecco die giunge. 

■E6ACLK. 

(Oh me infelice!) 

SCENA vn. 

ARISTEA, CLISTENE, LICIDA , 
ALGANDRO , MEGAGLE , GORO 
D'ATLETI, GdaehiE) Popolo. 

AK1STEA. 

(All' odiose nozze ^ 
Omie Tittima io Tengo all' ara acanti.) 

LICIDA. 

(Sarà mio quel liei Tolto in pochi istanti.) 

CUSTBNB. 

ATTicinati, o figlia; eeoo il tuo sposo. 

ME6ACLE. 

<Ahl non è Ter.) 

ABISTEA. 

Lospoao mio! 
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GUSTEHE. 

SI. Vedi 
Se giammai più bel nodo in ciel si strinse. 

ARISTEA. 

(Ma se Licida vinse , 

Come il mio bene?... Il genltor m'inganna.) 

UGIDA. 

(Crede Megacle sposo, e se ne affanna.) 

ARISTEA. 

E questi, o padre, è il vincitor? 

CLISTENE. 

Mei chiedi ? 
Non lo ravvisi al volto 
Di polve asperso ? ali* onorate stille 
Che gli rigan la fronte? a quelle foglie, 
Che ton di chi trionfa 
L'ornamento primiero? 

ARISTEA. 

Ma che dicesti, Alcandro? 

ALGAtlDRO. 

Io dissi il vero. 

CLISTENE. 

Non più dubbiezze. Ecco il consorte, a cui 
Il Cieì t* aeeoppia < e noi potea più degno 
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Ottener dagli Bel ramor paterno. 

ABISTEA. 

(Che gioja !) 

■EOACLE. 

(Che martiri) 

UCIDA. 

^Cbe giorno eterno I) 

CLIBTENE. 

E Toi tacete? Onde il silenzio? 

ME6ACLE. 

(Oh DioI 
Come comincierò?) 

ARISTEA. 

Parlar vorrei, 
Ma.« • . 

GLISTENS. 

Intendo. Intempe3tiTa'^ 
È la presenza mia. Severo ciglio, 
Rigida maestà, paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto roiaor che vi trattiene. 
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HEGACLB. 

(Sempre Io stato mio peggior dWiene.) 

aJSTENE. 

So eh' è fanciullo Amore, 
Né conversar gli piace 
Con la canata età. 

Di scherzi ei si compiace; 
Si stanca del rigore : 
E stan di rado in pace 
Rispetto e libertà. 

SCENA vm. 

ARISTEA , MEGAGLE» LICIDA. 

MEGACLE. 

(Fra r amico e l'amante. 
Glie farò sventurato?) 

UCIDA. 

AU' idol mio 
È tempo eh* lo mi scopra. 

MEGACLE. 

(Aspetta.) Oh Dio l 

ARISTEA. 

Sposo, alia tua consorte 
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Non celar cbe t* affigge. 

WEGACLE. 

(Oh pena! Oh morte!) 

• UCIDA. 

L' amor, mio caro amico « 
Non soffre indugio. 

AKISTEA. 

11 tuo silenzio, ocaro, 
Mi crucia, mi dispera. 

MEGACLE. 

(Ardir, mio core. 
Finiamo di morir.) Per pochi istanti 
Ailonianati, o prence. 

LICIDA. 

E qual ragione?... 

MEGACLE. 

Va : fidati di me. Tutto conviene 
Ch' io spieghi ad Aristea. 

LICIOA. 

Ma non posa* io 
Esser presente ? 

MEGACLE. 

No : più cbe non credi 
Delicato è l'impegno. 
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LICIDA. 

. EbbeD, tu '1 Tuoi, 

Io lo I^r6. Poco mi scosto : un cenno 
Basterà pereti' io torni. Ah I pensa, amico, 
Di elle parli, e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato e m* arai^ 
Mostralo adesso. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto e la mia vita. 

SCENA IX. 

MEGAGLE, ARISTEA. 

MEGACLE. 

(Oh ricordi crudeli!) 

AKISTEA. 

Alfio Siam soli : 
Potrò sema ritegni 
li mio contento esagerar, chiamarti 
Mia speme, mio diietto. 
Luce degli occhi miei.... 

MEGAGLE. 

No, principessa, 
Questi soavi nomi 
Non son per me. SeriMii pure ad altro 
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Più fortunato amante. 

ARISTEA. 

E il tempo é questo 
Di parlarmi cosit Giunto è quel giorno.*.. 
Ma semplice eh' io son i tu Scherzi, o caro, 
Ed !• «tolta m'feilAinno. 

MEGAGUS. 

Ah I non t'afknni 
Senza ragion. 

ARISTEA. 

Spiegati dunque. 

HEGACLE. 

Ascolta : 
Ma coraggio, Aristea. L' alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema. 

ARISTEA. 

Parla. Ahimè 1 che vuoi dif mi f 11 Cor mi trema 

MEGAGLB. 

Odi. In me non dicesti 
Mille volte d'amar , più che '1 sembiante, 
Il grato cor , l'alma sincera, e quella 
Glie m'ardeanel pensier fiamma d'onore? 

ARISTEA. 

Lo d«Mf, è ver. Tal mi tambrMtf , e tale 



64 OLIMPIADE. 

TI conosco , t'adoro. 

MCGACLE. 

E se diverso 
Fosse Megade un di da quel che dld; 
Se Infedele agli amici, 
Se spergiuro agli Dei; se, fatto ingrato 
Al suo benefattor, morte rendesse 
Per la vita che n' ebbe, avresti ancora 
Amor per lui 7 lo soffriresti amante? 
L' accetteresti sposo? 

ARISTEA. 

E come vuol 
Ch* io figurar mi possa 
Megacie mio si scellerato ? 

MEGAGLE. 

Or sappi 
Che per legge fatale, 
Se tuo sposo dlvien, Megacie è tale. 

ARISTEA. 

Come! 

■EGACLE. 

Tutto l'arcano 
Ecco ti svelo. Il principe di Creta 
Langue per te d'amor. Pietà mi chiede, 
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E la vita mi diede. Ah principessa, 

Se negarla poss' io, dillo tu stessa. ^ 

ARISTEA . 

E pugnasti.... 

MEGACLE. 

Per luì. 

ARISTEA. 

Perder mi vuoi... 

MEGACLE. 

Sì : per serbarmi sempre 
Degno di te. 

ARISTEA. 

Dunque io dovrò.... 

MEGACLE. 

Tu dei 
Coronar l' opra mia. Si, generosa, 
Adorata Aristea, seconda i moti 
D' un grato cor. Sia, quahio fui fin ora, 
Licida in avvenire. Amalo. È degno 
Di sì gran sorte il caro amico. Anch' io 
Vivo di lui nel seno; 
Es* ei t' acquista, io non ti perdo appieno. 

ARISTEA. 

Ah qual passaggio è questo I Io dalle stelle 
II 5 
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Sredpt^o agli abissi. Eh no : si cerchi 
iglior compenso. Ah! senza te la ylta 
Per me vita non è. 

HEGACLE. 

Bella Aristea, 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi costa assai 
Il prepararmi a si gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi 
Quant* opera distrugge ! 

ARISTEA. 

Edi lasciarmi.... 

MEGACLE. 

Ho risoluto. 

ARISTEA. 

Bai risoluto.^ E quando? 

VEGACLE. 

Questo (morir mi sento) 
Questo è r ultimo addio. 

ARISTEA. 

L'ultimo? Ingrato.... 
Soccorretemi, o Numil 11 pie vacilla : 
Freddo sudor mi bagna il volto ; e parmi 
Ch' una gelida man m' opprUna il core! 
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MÉGACLE. 

Sento che II mio Talore 

Mancando va. Più clie a partir dimoro , 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea : rimanti in pace. 

ARISTEA. 

Gomelgili m'abbandoni? 

MEGAGLE. 

È forza, cara, 
Separarsi nna volta. 

ARISTEA. 

E parti?.... 

IIEGACLB. 

E parto 
Per non tornar più mai. 

ARISTEA. 

Senti. Ah no.... Dove vai? 

HEGACLE. 

A Spirar , mìo tesoro, 
Lungi dagli occhi tuoi. 

ARISTEA. 

Soccorso.... lo.... moro. 

ME6ACLE. 

Miaero me, che veggo! 
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Ah i' oppresse il dolor ! Gara mia speme , 
Bella Aristea, non avvilirti; ascolta : 
Megade è qui. Non partirò. Sarai.... 
Cile parlo? Ella non m* ode. Avete^ o stelle. 
Più sventure per me ? No, questa sola 
MI restava a provar^ Chi mi consiglia? 
Che risolvo? che fo? Partir? sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Restar? che giova? 
Forse ad esserle sposo? E M re ingannato, 
E 1' amico tradito, e la mia fede, 
E r onor mio lo solETrirebbe? Almeno 
Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest' orrido passo ! Ora è pietade 
V esser crudele. Addio, mia vita : addio, 
Mia perduta speranza. Il Giel ti renda 
Più felice di me. Deh, conservate 
Questa beli' opra vostra, eterni Dei; 
E i dì eh* io perderò, donate a lei. 
Licida.... Dov'è mai? Ucida. 

SGENA X. ^ 

LICIDA, MEGAGLE, ARISTEA. 

UCIDA. 

Intese 
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Tutto Aristea? 

megàcle. 
Tutto. T* affretta, o prence; 
Soccorri la tua sposa. 

LICIDA. 

Aliimè, che miro ? 
Glie fu? 

MEGAGLE. 

Doglia improvvisa 
Le oppresse i sensi. 

LICIDA. 

E tu mi lasci? 

MEGAGLE. 

Io vado.... 
Beh pensa ad Aristea. (Che dirà mai 
Quando in sé tornerà ? Tutte ho presenti 
Tutte le smanie sue.) Licida , ah senti. 
Se cerca, se dice : 
L' amico dov'è? 
L' amico infelice, 
Rispondi, morì. 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me ; 
Rispondi; ma solo : 
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Piangendo parti. 

Che abisso di pene! 
Lasciare il suo bene. 
Lasciarlo per sempre, 
Lasciarlo così. 

SCENA XI. 

LICIDA, ARISTEA. 

UGIDA. 

Ghelaberintoèquesto?Io non l' intendo. 
Semiviva Aristea.... Megacle afflitto.... 

ABISTEA. 

Oli Dio ! 

LICIDA. 

Ma già quell' alma 
Torna agli usati uffizi. Apri 1 bei luipl 
Principessa y ben mio. 

AEISTEA. 

Sposo infedele ! 

LIGIOA. 

Ah ! non dirmi così. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra. 

ARISTEA. 

Almeno. ... Oh «t«lle ! 
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Megacle ov' è 7 

LICIDA. 

Parti. 

A110TEA. 

Parti l'Ingrato 7 
Ebbe cor di laBciarmi in quaato auto ? 

LICIDA. 

11 tuo sposo restò. 

ARISTEA. 

Dunque è perduta 
L* umanità, la fede, 
L' aoiore, la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno. 
Numi, i fulmini vostri in ciel cbe fanno? 

LICIDA. 

Son fuor di me. Di' , chi t' offese, o cara? 
Parla, brami vendetta? Ecco il tuo sposo. 
Ecco Licida.... 

ARISTEA. 

Oh Dei ! 
Tu quel Licida sei! Fuggi, t*. invola. 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 
Perfidp, mi ritrovo a questo passo. 
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LICIDA. 

E qual colpa ho commessa? Io son di sasso. 

ARISTEA. 

Tu me da me dividi : 
Barbaro, tu m' uccidi : 
Tutto il dolor eh' io sento , 
Tutto mi vien da te. 

No : non sperar mai pace. 
Odio quel cor fallace : 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. 

SCENA XII. 

LICIDA, ARGENE. 

LICIDA. 

Ante barbaro? oh Numi! 

Perfido a me? Voglio seguirla ; e voglio 

Sapere almen che strano enigma è questo. 

ARGENE. 

•Fermati, traditor. 

LICIDA. 

Sogno, oson desto? 
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ARGENE. 

7(oti sogni, no : son io 

L' abbandonata Àrgene. Anima ingrata , 

Riconosci quel volto , 

Che fu gran tempo il tuo piacer; se pure 

lo sorte sì funesta 

Delle antiche sembianze orma tì resta. 

LICIOA. 

(Donde viene ; in qual punto 
Mi sorprende costei ! Se più mi fermo, 
Aristea non raggiungo !) Io non intendo, 
Bella Ninfa, 1 tuoi detti. Un* altra volta 
Potrai meglio spiegarti. 

ARGENE. 

Indegno! ascolta. 

LIODA. 

(Misero me!) 

ARGENE. 

Tu non m' intendi T Intendo 
Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 
Le frodi tue tutte riseppi ; e tutto 
Saprà da me distene 
Per tua vergogna. 
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LICIDA. 

Ah no. Sen^Qii, Argeqe, 
Non sdegnarti : perdona, 
Se tardi ti ravviso, io mi rammento 
Gli anticbi affetti ; e , se tacer saprai , 
Forse.... Chi sa? 

AftGENE. 

Si può soffrir di questa 
Ingiuria più crudel? Chi sa, mi dicit 
In vero io son la rea. Piccole prove 
Di tua bontà non sono 
Le vie che m' offri a meritar perdono, 

LICIDA. 

Ascolta. Io volli dir.... 

ARGENE. 

Lasciami, ingrato : 
Non ti voglio ascoltar. 

LICIDA. 

(Son disperato.) 

ARGENE. 

No , la speranza 
Più non m* alletta : 
Voglio vendetta, 
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Non chiedo amor. 

Pur che non godt 
Quel cor spergiuro» 
X*iuUa mi curo 
Del mìo dolor. 

SCENA XIII. 

LICIDA, AMINTA. 

LICIPA, 

In angustia più fiera 
lo non mi vidi mai. Tutto è in ruloa, 
Se parla Argene. £ forxa 
Raggiungerla, placarla.... IS chi trattiene 
La principessa intanto? Il solo amico 
Potria.... Ma dove andò? Si cerchi* Almeno 
E consiglio e conforto 
Megacle mi darà. 

AMINTA. 

Megacle è morto. 

MGIDA. 

Che dici, Amiota? 

AIUKTA. 

Io dico 
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Pur troppo il ver. 

LIGIDA. 

Come! Perchè? Qual empio 
Sì bei giorni troncò? Trovisi : io voglio 
Gli* esempio di vendetta altrui ne resti. 

AHINTA. 

Principe, noi cercar : tu 1' uccidesti. 

UCIDA. 

Io! Deliri? 

AHINTA. 

Volesse 
Il Ciel eli' io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 
Sento : mi fermo : al suon mi volgo, e miro 
Uom che sul nudo acciaro 
Pronto già s' abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d' una man sostegno , 
Con r altra il ferro svio. Ma quando al volto 
Hegacle ravvisai , 

Pensa com' ei restò, com* io restai. 
Dopo un breve stupore, ah qual follia 
Bramarti fa morte? 
Io volea dirgli. Ei mi previene.) Aminta, 
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Ho YlMuto abbastanza 

(Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor.) Senz' Aristea 

Non so viver, né voglio. Ah! son due lustri 

Che non vivo che in lei. Liclda. oh Dio! 

M' uccide, e non lo sa ; ma non m* offende ; 

Suo dono è questa vita, ei la riprende. 

LICIDA. 

Oh amico ! E poi? 

AHINTA. 

Fugge da me, ciò detto. 
Come partìco stral. Vedi quel sasso , 
Signor, colà) che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli v* ascende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia: io grido invan. L'onda percossa 
Balzò, s' aperse; in frettolosi girl 
Si riunì, r ascose. Il colpo, i gridi 
RepUcaron le sponde; e più noi vidi. 

UCIDA. 

Ah qual orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo I 

AHINTA. 

Almen la spoglia, 
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Che albergò si beli' alma, 
Vadasi a ricercar. Da' mesti amici 
Questi a lui son dovuti ultimi uffici. 

SGENA XIV. 

UGIDÀ, ALGÀNDRO. 

LIGI DA. I 

Dove son? che m* avvenne T Ah dunque il Cield 

Tutte sopra il mio capo 

Bovesciò l' tre sue! Megacle, oh Dio! 

MegadC) dove sei? Che fo nel mondo i 

Senza di te? Rendetemi 1' amico , I 

Ingiustissimi Dei. Voi mei toglieste, 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate, 

IBarbari, a' voti miei, dovunque ei sia 

A viva forza 11 rapirò. Non temo 

Tutti i fulmini vostri : ho cor die basta 

A ricalcar sull' orme 

D' Ercole e di Teseo le vie di morte. 

ALGAMDRO. 

Olà. 

LICIDA. 

Del guado estremo.... 
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ALCANDRO. 

Olà! 
LICIDA. 

Chi sei 
Tu, che audace tiiterrompi 
Le smanie mie? 

ALCANDRO. 

Regio ministro lo sono. 

LIGIO A. 

Ghetuole il re? 

ALCANDRO. 

Glie in vergognoso esigilo 
Quindi lungi tu vada. Il sol cadente 
Se in Elide ti lascia , 
Sei reo di morte. 

L1C1DA. 

A me tal cenno? 

ALCANDRO. 

impara 
A mentir nome, a Tiolar la fede, 
A deludere 1 re. 

LICIDA. 

Come! Ed ardisci, 
Temerario.... 
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ALGANDRO. 

Non più. Principe, è questo 
Mio dover; V lio adempito : adempì il resto. 

SCENA XV. 

LICIDA. 

Con questo ferro, indegno, 

li sen li passerò.... Folle, clic dico? 

Clic fo? con chi mi sdegno? Il reo son io, 

Io son lo scellerato. In queste vene 

Con più ragion l' immergerò. Si, mori, 

Licida sventurato.... Ali, perchè tremi. 

Timida man? chi ti ritiene ? Ah questa 

È ben miseria estrema. Odio la vita : 

M' atterrisce la morte; e sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parli il cor. Rabbia, vendetta. 

Tenerezza, amicizia. 

Pentimento, pietà, vergogna, amore 

Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 

Anima lacerata 

Da tanti affetti e sì contrari? Io stesso 

Non so come si possa 
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Minacciando tremare, arder gelando, 
Piangere in mezzo all' ire , 
Bramar la morte e non saper morire. 
Gemo in un punto e fremo : 

Fosco mi sembra il giorno : 

Ho cento larve intorno; 

Ho mille furie in sen. 
Con la sanguigna face 

M'arde Megera 11 petto; 

M'empie ogni vena Aletto 

Del fréddo suo velen. 



FINE dell'atto SBCONDO. 



Il 



ATTO TÈRZO. 



SGENA PRIMA. 

(Bipartita, che si forma dalle royine d'un an- 
tico Ippodroóao, gi& ricoperte in gran parte 
di edera, di spini e d'altre piante selvagge.) 

MEGACLE, trattenuto da AMINTA per 
una parte; ARISTEA trattenuta da 
ARGÈNE per V altra: ma quelli non 
veggono queste, 

«EGACLE. 

Lasciami Invan t' opponi. 

AMINTA. 

Ah torna, amlGO, 
Una volta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator eh* or ti salvò dall'onde, 
Credimi, non avrai. Si stanca il Cielo 
D' assister chi V insulta. ^ 

MEGAGLE. 

Empio soccorso, 



I 



I 
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Inumana pietà ! negar la morte 

A chi vive morendo. Aminta, oh Dio ! 

Lasciami. 

AlINTA. 

Noti l|a Ter. 
Aristea. 

Lasciami, Argene. 

ARGENE. 

Non lo sperar. 

MEGACLE. 

Senz' Aristea non posso, 
Non deggio Tiver più. 

ARISTEA. 

Morir Yogl'io 
DoYB Megade è morto. 

A1IINTA. 

Attendi. 

AtfiEMB. 

Ascolta. 

•MEGACLI. 

Che attender? 

aiibtka'. 
Che ascoltar? 
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MEGACLE. 

Non si ritrova 
Più conforto per me. 

ARISTEA. 

Per me nel mondo 
Non v' è più elle sperar. 

MEGACLE. 

Serbarmi in vita... 

ARISTEA. 

Impedirmi la morte.... 

«EGAGLE. 

Indarno tu pretendi. 

ARISTEA. 

Invan presumi. 

AHINTA. 

Ferma. 

AR6ENE. 

Senti , infelice. 

ARISTEA. 

Oh Stelle l 

«EGACLB. 

Oli Numi! 

ARISTEA. 

Megacle l 
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MEGAGLE. 

Principessa f 

ARISTEA. 

Ingrato ! E tanto 
M'odii dunque e mi fuggi, 
Che per esserti unita 
S* io m' affretto a morir, tu tomi in viu ? 

MEGAGLE. 

Vedi a qual segno è giunta, 
Adorata Aristea, ia mia sventura. 
Io non posso morir : troYo Impedite 
Tutte le vie per éui si passa a Dite. 

ARISTEA. 

Ma qual pietosa mano.... 

SCENA IL 

ALCANDRO , MEGAGLE , AMINTA , 
ARISTEA, ARGENE. 

ALGANDRO. 

Oh sacrilego ! oli insano ! 
Oh scellerato ardir I 

ARISTEA. 

Vi sono ancora 
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Nuovi disastri, Alcandro 7 

ALCANDRO* 

In questo Istante 
Rinasce il padre tuo. 

ARISTEA. 

Cornei 

ALCAHDRQ. 

Che orrore, 
Che ruina, che lutto, 
Se' 1 Qel noi difendea, a' avrebbe involti 1 

ARISTEA. 

Perchè? 

ALCAKDRO. 

Già sai die per costume antico 
Questo festivo dì con un solenne 
Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra* suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar distene. 
Perchè non so, né da qual parte uscito, 
Llcida impetuoso 

Ci attraversa il cammin. Non yidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte av^ia^ lacf^ro il manto. 
Scomposto il crin. D^iie pupille accese 



ATTO UI, SCENA li. 87 

Dscia torbido il guardo; e per le gote, 
D'inaridite lagrime segnate, 
Traspirava il furore. Urta, roTescia 

I sorpresi custodi; al re s'avventa: 
Mori, grida fremendo; e gif alx9 Ì9 fronte 
li sacrilego ferro. 

ARISTEA. 

Oh Dio ! 

ALCANDRO. 

Non cangia 

II re sito o color. Severo il guardo 

Gli ferma in faccia; e in grave tuon gli dice: 
Temerario, che fai? (Vedi se il Cielo 
Veglia in cura de' re !) Gela a que* détti 
11 giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezzo il colpo; il regio aspetto 
Attonito rimira : impaltldisce, 
Incomincia a tremar : gli cade il ferro ; 
£ dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parea, prorompe il pianto. 

ARISTEA. 

Respiro. 

AR6BNE. 

Oh folle ! 
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AMINTA. 

Oh sconsigliato ! 

ARISTEA, 

Ed ora 
Ilgenltor che fa? 

ALCANDRO. 

DI lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi. 

aminta. 

(Ah ! si procuri 
Di salvar l' infelice.) 

ME6AGLE. 

EUcidachedice? 

ALCANDRO. 

Alle richieste 
Nulla risponde. È reo di morte, e pare 
Che noi sappiao noi curi. Ognor piangendo 
n suo Megacle chiama : a tutti 11 chiede. 
Lo vuol da tutti; e fra' suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 

MEGACLE. 

Più resister non posso. Al caro amico 
Per pietà, chi mi guida? 
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ABISTBA. 

Incauto! eguale 
Sarebbe il tuo disegno? 11 genitore 
Sa che tu l' ingannasti ; 
Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti ai re; non salvi altrui. 

MEGACLE. 

Gol mio principe insieme 
Almen mi perderò. 

ARISTEA. 

Senti. E non stimi 
Ck)nsigIlo assai miglior, che il padre offeso 
Vada a placare io stessa ? 

MEGACLE. 

Ah ! che di tanto 
Lusingarmi non so. 

ARISTEA. 

Si : questo ancora 
Per te si faccia. 

MEGACLE. 

Oh generosa, oh grande, 
Oh pietosa Aristea ! Facciano 1 Numi 
Quell'alma beila in quesu bella spoglia 
Lungamente albergar, fien lo dias'io. 
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Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Cosa mortai. Va, mìo conforto.... 

ARISTEA. 

Ah basta; 
Non fa d* uopo di tanto. 
Un sol de' guardi tuoi 
Mi costringe a voler ciò clìe tu vuoi. 
Caro, son tua così. 
Che per virtù d* amor 
1 moli del tuo cor 
Risento anch'io. 

Mi dolgo al tuo dolor; 
Gioisco al tuo gioir; 
Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. 

SCENA III. 
MEGACLE, ARGENE. 

MEGACLE. 

Deb secondate, o Numi, 
La pietà d'Aristea. Gtii sa se 11 padre 
Però si placherà. Troppa ragione 
Ha di punirlo, è ver; ina della fi|^ 
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Lo vincerà T amore. £ se noi vinpe? 
Oh Dio ! potessi almeno 
Veder (;ome i' ascolta. Argene, io TogHo 
Segi^itarla da lungi. 

AaGENE. 

Aii tanta cura 
Non prender di costui. Vedi clje *1 Ciejp 
È stanco di soffrirlo. Al sup destino 
Lascialo in abbandono. 

IIEGACLE. 

Lasciar r amico ! Ah cosi yil pon sppo. 

^p seguitai felice 
Quand'era il ciel sereno : 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 

Come dell'oro il foco 
Scopre le masse impure, 
Scoprono le sventure 
De* falsi amici il cor- 

SCENA IV. 

ARGENE, AMINTA. 

▲RGBNJi;. 

Eppure a mio dispetto 
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Sento pìetade anch' lo. Tento. sdegnarmi, 
N' ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all'ira, 
Mentre il labbro minaccia, il cor sospira. 
Sarai debole , Argene, 
Dunque a tal segno ? Ah no. Spergiuro ! 

ingrato t 
Non sarà ver. Detesto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L'odio: mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 
Se mi cadesse accanto, 
Non verserei per lui stilla di pianto. 

AHIMTA. 

Misero, dove fuggo? Oh dì funesto ! 
Oh Licida infelice l 

ARGENE. 

È forse estinto 
Quel traditor? 

AHINTA. 

No : ma il sarà fra poco. 

AR6ENE. 

Non lo credere, Aminta. Hanno 1 malvagi 
Molti compagni; onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 
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AMINTA. 

Or ti lusinghi ; 
Non T'è più clie sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Fremono i sacerdoti. Un sangue chiede 
L'oflTesa maestà. De' sagrifizi. 
Che una colpa interrompa, è il delinquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
Il pubblico consenso. £gll svenato 
Pia suir ara di Giove. Esser vi deve 
L' offeso re presente ; e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

AR6EME. 

E non potrebbe 
Rivocarsi il decreto? 

AMINTA. 

E come? Il reo 
Già in bianche spoglie è avvolto. Il crin di fiori 
Io coronar gli vidi ; e '1 vidi, oh Dio ! 
Incamminarsi al tempio. Ah ! fors' è giunto*. 
Ah forse adesso, Argene, 
La bipenne fatai gli apre le vene. 

ARGKHE. 

Ah no! povero prence l 
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AMmTA. 

Che glota 11 pianto? 

ARGCME. 

£d Aristest noti giunse? 

AHINTA. 

Giunse; ma tìuHa ottenne. 11 renofù vuole 
ndiì può compiaeerla. 

ARGENE. 

EMegacIe? 

AMIMTA. 

Il meschino 
Ne' custodi s'avvenne, 
Che ne andavano in traccia. Or T ascolto! 
Chieder fra le catene 
Di morir per l'amico: e, 80 non fosse 
Ancor ei delinquente, 
Ottenuto l'avrla; Ma un reo per V altro 
Morir non può. 

AtlGEKÈ. 

L'ha procurato almeno. 
Oh forte! oh generoso l Ed io l' ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha pi& saldi nodi 
L'amistà che l'amore? Ah quali io sento 
D' un' emula virtù stimoli al fianco ! 
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Si rendiamoci illustri. Iniin che dura, 

Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 

Meraviglia e pietà; né si ritrovi 

Neil' universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 

Fiamma ignota nell'alma mi scende, 
Sento il Nume ; m'ispira , m' accende, 
DI me stessa mi rende maggior. 

Ferri, bende, bipenni, ritorte, 
Pallid' ombre, compagne di morte, 
Già vi guardo, ma senza terror. 

SCENA V. ' 

AMINTA. 
Fuggi, salvali, Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror , tutto è morte. E dove, oh Dio! 
Senza Licida io vado ? Io V educai 
Con sì lungo sudore : a regie fasce 
lo l'innalzai da sconosciuta cuna; 
Ed or potrei senz' esso 
Partir cosi t No. Si ritomi ai tempioi 
fii vada incontro all'ira 
Dell'oltraggiato re. Licida involva 
Me ancor ne' falli sui : 
Si mora di dolor, ma accanto a lui. 
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SoD qual per mare ignoto 
Naufrago passeggiero, 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno , ed ora 
Perde una stella ; alfine 
Perde la speme ancora, 
E s' abbandona al mar. 

SCENA VI. 

(Aspetto esteriore del gran tempio di GioYe 
olimpico, dal qaale hì scende per lunga e 
magnifica scala divisa in varj piani. Piazza 
innanzi al medesimo con ara ardente nel 
mezzo. Bosco air intorno de' sacri ulivi sil- 
vestri donde formavansi le corone per gli 
atleti vincitori.) 

GLISTENE, che scende dal tempio ^ pre- 
ceduto da numeroso Popolo, da' suoi 
Custodi y da LIGIDA in bianca veste, 
coronato di fiori, da ÀLGANDRO, e 
dal GORO DE' SAGERDOTI, de' quali 
alcuni portano sopra bacili d' oro gli 
stromenti del sagrifixio. 

CORO. 

1 tuoi strali terror de* mortali 
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Ah ! sospendi, gran padre de' Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de' re. 

PARTE DEL CORO. 

Fiimiil tempio del sangue d'un empio, 
Che oltraggiò con insano furore, 
Sommo Giove, un' imago di te. 

CORO. 

I tuoi strali terror de' mortali 
Ah I sospendi} gran padre de' Numi, 
Ab ! deponi, gran Nume de' re. 

PARTE DEL CORO. 

L' onde chete del pallido Lete 
L'empio varchi; ma il nostro timore, 
Ma il suo fallo portando con sé. 

I tuoi«trali terror de' mortali 
Ah I sospendi, gran padre de' Numi, 
Ah ! deponi, gran Nume de' re. 

CLISTENE. 

Giovane sventurato, ecco vicino 
De' tuoi miseri dì l'ultimo istante. 
Tanta pietade (e mi punisca Giove 
Se adombro il ver) , tanta pietà mi fai, 
Che non oso mirarti. Il Ciel volesse 
Che potess' lo dissimular l'errore : 
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Ma non lo po3so, o figlio. Io sod custode 

Della ragion del trono. Al braccio mio 

Illesa altri la diede ; 

E renderla dggg' io 

Illesa yepdicata a cb| SMCcQ4e. 

Obbligo 4i chi regna 

Necessario è cosi comjB penoso, 

Il dover cpn misura esser pieipso. 

Pur se nulla ti festa 

A desiar, ifuor che la vita, esponi 

Libero il tuo dfisire. Esserne io giuro 

Fedele esecutor. Quanto ti p|ace, 

Figlio, prescrivi ; e chiudi i lumi in pace. 

LIGI DA. 

Padre, che ben di padre, 

Non di giudice e re, que* detti sono, 

Non merito perdono, 

Non lo spero, noi chiedo , e noi vorrei. 

AfiDisse i giorni miei 

Di tal modo la sorte , 

Ch' io la vita pavento e non la morte. 

L' unico de* miei voti 

È il riveder 1* amico 

Pria di spirar. Già ch* ei rimase in vita, 
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L'ultima grazia imploro 
D'abbracciarlo uoa voltai e lieto )o moro. 

CLISTENE. 

T* appagherò. Custodi y 
Megacle a me. 

ALCANDRO. 

Signor, tu piangit E quale 
Eccessiva pietà l*alma t'ingombra? 

CLISTENE. 

Alcandro, lo confesso, 
Stupisco di me stesso. Il yplt», il ciglio, 
La voce di CQstui nel cor mi desta 
Un palpito improvviso, 
Cile lo risente in ogni fibra il sangue. 
Fra tutt^i miei pensieri 
La cagion ne ricerco , e non I4 trovo. 
Glie sarà, giusti Dei, questo eh' io provo? 
Noo so donde yieqe 

Quel tenero affetto , 

Quel moto che ignoto 

m nasce nel petto, 

Quel gel che le vene 

Scorrendo mi va. 
Mei seno a de^tarfiii 
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Si fieri contrasti 
Non parmi che basti 
La sola pietà. 

SGENA. VII. 

MEGAGLE, fra le Guardie, GLISTENE. 
LICIDA, ALCANDRO, CORO DEI 
SACERDOTI, Popolo, Custodi. 

LICIDA.. 

Ah! vieni, illustre esempio 

Di verace amistà : Megacle amato, 

Caro Megade, vieni. 

ME6AGLE. 

Ah qual ti trovo ^ 
Povero prence ! 

LICIDA. 

Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

HE6ACLE. 

£ che mi giova 
Una vita, che invano 
Voglio offrir per la tua t Ma molto innaniit 
Licida, non andrai. Noi passeremo 
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Ombre amiche indiyise il guado estremo. 

UCIDA. 

delle gioje mie, de' miei martiri. 

Finché piacque al destin, dolce compagno. 

Separarsi convien. Poiché siam giunti 

Agli ultimi momenti, 

Quella destra fedel porgimi, e senti. 

Sia preghiera o comando , 

Vivi : io bramo così. Pietoso amico. 

Chiudimi tu di propria mano i lumi; 

Ricordati di me. Ritorna in Creta 

Al padre mio.... (Povero padre 1 a questo 

Preparato non sei colpe crudele.) 

Deh tu l'istoria amara 

Roddolcisd narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi, assisti, consola; 

Lo raccomando a te. Se piange, il pianto 

Tu gli asciuga sul ciglio; 

E in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio. 

MEGACLE. 

Taci : mi fai morir. 

CLISTEME. 

Non posso, Alcandro, 
Resister più. Guarda que' volti : osserva 
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Qtlè* rié()tic»tl amplessi , 
Que* teneri sospiri, e (|tle' confusi 
Fra le lagririie alterne tiltlmi baci. 
Povera utnànftà ! 

ALCANDRO. 

Signor, trascorre 
L*ora. permessa al sacrifizio. 

CLISTENE. 

È vero. 
Olà, sacri ministri, 
La vittima prendete. E vot, custodi, 
Dall' àtnlco infelice 
Dividete colui. 

HEGACLE. 

Barbari! Ati tot 
Avete dal mio sen svelto 11 cor mio ! 

LIGIDA. 

Ali dolce amico ! 

HEGACLE. 

Ali caro prence ! 

UCIDA, MEGACtE. 

Addio, 
coito. 
I tuoi strali terror de' mortali 
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Ah ! sospendi , gran padre de* Nuniì , 
Ah ! deponi, gran Nume de' re. 

CLISTENE. 

degli uomini padre e degli Dei, 

Onnipotente Giove, 

Al cui cenno si move 

II mar, la terra, il ciel, di cui ripieno 

È l'universo, e dalla man di cui 

Pende d' ogni cagione e d' ogni evento 

La connessa catena; 

Questa, che a te si svena. 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti, 

Che ti splendono in man, folgori arresti. 

(Nel tempo che si canta il coro, Licida va ad 
inginoccbiarsi a pie dell' ara : un de* mini- 
stri del tempio presenta sopra un bacile la 
sacra scure al re, che nel porgerla al sacer- 
dote canta la sua invocazione.) 

SCENA Vili. 

ARGENE, ME6ACLE, CLISTENE, 
LICIDA , ALCANDRO , CORO DE' 
SACERDOTI, Popolo, Custodi. 

ARGEME. 

Fermati , o re. Fermate, 
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Sacri mioistri. 

CLISTEME. 

Oh insano ardir ! Non sai , 
Ninfa, qual opra turbi? 

ARGENE. 

Anzi più grata 
Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria ed innocente, 
Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quel reo. 

CUSTENE. 

Qual è? 

ARGEME. 

Soa io. 

MEGACLE. 

(Oh bella fede!) 

LICIOA. 

(Oh mio rossori) 

CLISTENE. 

Dovresti 
Saper che al debil sesso 
Pel più forte morir non è permesso. 

ARGENE. 

Ma il morir non si vieta 
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Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 
So che al tessalo Admeto 
Serbò la vita Alceste ; e so che poi 
L'esempio suo divenne legge a noi. 

CLISTENE. 

Che perciò? Sei tu forse 
Di Lictda consorte ? 

ARGGNE. 

Ei me ne diede 
In pegno la sua destra e la sua fede. 

CLISTENE. 

Licori, io che t'ascolto, 

Son più folle di te. D'un regio erede 

Una vii pastorella 

Dunque.... 

, ARGENE. 

Né vii son io, 
Né son Licori. Argene ho nome : in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica. 
E, se giurommi fé, Licida il dica. 

CLISTERE. 

Licida, parla. 

LICIDA. 

(È l'esser menzognero 
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Questa tottai pièU.) No, iloij è vero. 

ARGENE. 

Come! e negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 

Riconosci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L' aureo monile è questo, 

Che nel punto funesto 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te. Ti risovvenga almeno 

Che di tua man me ne adornasti il seno. 

LIGIDA. 

(Pur troppo è ver.) 

ARGENE. 

Guardalo^ o re. 

CLISTENE. 

Dinanzi 
Mi si tolga costei. 

AftGENfi. 

Popoli, amici. 
Sacri ministri, eterni Dei, se pare 
N' è alcun presente al sacrifizio ingiusto, 
Protesto innanzi a voi ; giuro eh' lo sono 
Sposa a Llcida, e voglio 
Morir pef lui : de... principessa, ah ! vieni ; 
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Soccorrimi : non Ttiole 
Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

ARISTEA, ARGISNE, MEGACLE, 
CUSTENE, UCIDA, ALC ANDRO , 
CORO DE' SACERDOTI, Popolo, 
Custodi. 

ARISTEA. 

Credimi, o padre, 
È degna di pietà. 

CLISTENE. 

Dunque volete 
Gli' io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla; ma siano brevi i detti tuoi. 

ARGENE. 

Pallino queste gemme, 

Io tacerò. Vari di tal fregi adorne 

In Elide le Ninfe? 

CLISTENE. 

Aliimè, elle mirol 
Alcandro, riconosci 
Questo monil? 
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ALCAin>EO. 

Se il riconosco ? È quello 
Glie al collo a vea» quando V esposi all' onde, 
Il tuo figlio bambin. 

CLISTEME. 

Licida (oh Dio f 
Tremo da capo a pie), Licida, sorgi, 
Guarda : è ver clie costei 
L' ebbe in dono da te ? 

UCIDA. 

Però non debbe 
Morir per me. Fu la promessa occulta , 
Non ebbe effetto ; e col solenne rito 
L'imeneo non si strinse. 

CLISTENE. 

Io chiedo solo 
Se il dono è tuo. 

LICIOA. 

Sì. 

CLISTENE. 

Da qual man ti venne? 

LICIDA. 

A me donollo Aminta. 
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CLISTENE. 

S questo Aminta 
Chi è? 

LICIDA. 

Quello a cui diede 
11 genitor degli anni miei la cura. 

CUSTEt«E. 

Dove sta? 

LICIDA. 

Meco Tenne; 
Meco in Elide è giunto. 

CUSTENE. 

Questo Aminta si cerchi. 

ARGEME. 

Eccolo appunto. 

SCENA X. 

AMINTA, ARISTEA, ARGENE, MEGA- 
CLE, CUSTENE, LICIDA, ALCAN- 
DRO, CORO DE' SACERDOTI, Po- 
polo, Custodi. 

AMINTA. 

Ah, Licida.... 
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CMSTENE* 

T'accheta. 
Rispondi, e non mentir. Questo moqil^ 
Donde avesti ? 

▲MINTA. 

Signor, da in^QP ignppi, 
Già scorse ii quinto lustro, 
W io l'ebbi in don. 

CUSTEllE. 

Dov' eri ^llor? 

AllUNTA. 

Là doTe 
In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

ALCANDRO. 

(Ah l eh* io rinvengo 
Delle note sembianze 
Qualche traccia in quel volto. Io non 

m'inganno : 
Certo egli è desso.) Ah! d'un antico errore, 
Mio re, son reo. Deh mei per4oQa : io tutto 
Fedelmente dirò. 

CLISTENE. 

Sorgi, favella. 
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ALCANDRQ. 

Al mar, come imponesti , 

Non esposi il bambin : pietà mi Yìnse. 

Costui straniero, ignoto 

Mi venne innanzi, e gliel donai, sperando 

Cbe in remote contrade 

Tratto r avrebbe. 

CLISTENE. 

E quel fanciullo , Amlnta^ 
Dov'è? che ne facesti? 

AMINTA. 

io.... (Quale arcano 
Ho da scoprir l) 

CLISTENE. 

Tu impallidisci I parla, 
Empio ; di', che ne fu 3 Tacendo aggiungi 
Air antico delitto error novello. 

AMINTÀ. 

L' l)ai presente, o signor : Ucida è quello. 

CLISTENE. 

Come ! non e di Creta 
Licida il prence? 

AMINTA. 

Il vero prence in fasce 
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Finì la Tita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Greta, al re dolente 
L'offersi in dono : el dell' estinto in vece 
Al trono V educò per mìo consiglio. 

CLISTENt. 

Oh Numi I ecco Fllinto, ecco il mio figlio. 

ARISTEA. 

SteUe! 

UCIDA. 

Io tuo figlio? 

CLISTENE. 

Sì. Tu mi nascesti 
Gemello ad Aristea. Delfo m'impose 
D'esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 

LIGIDA. 

Goiàprendò adesso 
L' orror che mi gelò, quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

CLISTENE. 

Adesso Intendo 
L' eccessiva pietà, che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor. 



ATTO III, SCENA X. 113 

aminta. 
FeUce padre ! 

ALCANDRO. 

Oggi molti in un pupto 
Puoi render lieti. 

GLISTENE, 

E lo desio. O'Argene 
Filinto il figlio mio, 
Megacle d^Aristea vorrei consorte ; 
Ma Filinto , il mio figlio, è reo di morte. 

MEGACLE. 

Non ò più reo, quando è tuo figlio. 

CLISTEME. 

È forse 
U libertà de' falli 

Permessa ai sangue mio? Qui Tiene ogni altro 
Valore a dimostrar s i' unico esempio 
Esser deggMo di debolezza? Ah questo 
Di me non oda il mondo. Olà ministri, 
RisTegliate sull'ara il sacro foco; 
Yay figlio , e mori. Anch' io morrò fra poco. 

AUINTA. 

Che giustizia inumana ! * 

n 8 
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ALGANDRO. 

Che barbara virtù! 

MEGACLE. 

Signor, t'arresta. 
Tu non puoi condannarlo. In Sìcionc 
Sei re, non In Olimpia. È scorso il giorno, 
A cui tu presiedesti. 11 reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

CLISTERE. 

Ebben, s* ascoiti 
Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego, non comando, e non consiglio. 

CORO PI SACERDOTI, E POPOLO. 

Viva il figlio delinquente^ 
Perchè in lui non sia punito 
L* innocente genitor. 

Né funesti il di presente, 
Né disturi)i il sacro rito 
Un'idea di tanto orror. 

FINE DELL* ATTO TERZO ED ULTIMO. 



DEMOFOONTE 



DRAHMÀ 

Rappresentato, con musica del Caldara, la 
prima Tolta in Vienna, il di 4 novembre 
1733. 



ARGOMENTO. 

Regnando Demofoonte nella Chersoneso di 
Tncia, consultò V oracolo d' Apollo per inten- 
dere quando dovesse aver fine il crndel rito, 
già, dall' oracolo istesso prescritto, di sacrifl' 
care ogni anno una velane innanzi al di lai 
simulacro ; e n* ebbe in risposta : 

G>n Toi del Ciel si placherà lo jidef no, 

Qoaodo noto a sé stesso 

Fia r innocente nrarpator d' un j-egno. 

Non potè il re comprenderne l'oscuro senso, 
ed aspettando che il tempo lo rendesse piti 
chiaro, si dispose a compire intanto l'annuo 
sagrifizio^ facendo estrarre a sorte dall' urna il 
nome della sventurata vei^ine che doveva es- 
ser la vittima. Hatusio, uno de' grandi del re- 
gno, pretese che Dircea, di cui credevasi padre^ 
non corresse la sorte dell' altre ; producendo 
per ragione P esempio del re medesimo, che 
per non esporre le proprie figlie, le teneva 
lontane di Tracia. Irritato Demofoonte dalla 
temerità di Matusio, ordina barbaramente che, 
senz* attendere il voto della fortuna, sia 
tratta al sacrifizio V innocente Dìrcea. 

Era questa già moglie di Timante, creduto 
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figlio ed erede di Demofoonte ; ma occuUaTaoo 
con gran cara i consorti i( loro pericoloso 
imeneo per un' antica legge di qael regno, 
cbe condannava a morire qualunque suddita 
divenisse sposa del real successore. Demo- 
foonte, a cui erano affatto ignote le segrete 
nosie di Timante con Dirceu, avea destinato a 
Itti per isposa la principessa Creusa, impe- 
gnando solennemente la propria fede col re 
di Frigia, pad re di lei. Ed in esecuzione di sue 
promesse inviò il giovane Cherinto, altro suo 
figliuolo a prendere e condurre in Tracia la 
sposa, ricbiaoaandu intanto dal campo Timante, 
che di nulla informato, volò sollecitamente alla 
reggia. Giuntovi, e compreso il pericoloso stato 
di so e della sua Dircea, volle scusarsi e difen- 
derla : ma lo scuse appunto^ le preghiere, le 
0ipanie e le violente alle quali trascorse, sco- 
persero al sagace re il loro nascosto imeneo. 
Timante, come colpevole d'aver disubbidito il 
comando paterno nel ricusarle nozze di Creusa, 
e d' essersi opposto con l' armi a' decreti reali *, 
Dircea, come rea d' aver contravvenuto alla 
legge del regno nello sposarsi a Timante, son 
condannati a morire. Sul punto d' eseguirsi 
l' inumana sentenza risentì il feroce Demo- 
foonte i moti della paterna pietà, che, secondata 
dalle preghiere di molti, gli svelsero dalle lab- 
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bra il perdono. Fa avvertito Timante di così 
felice cambiamento; ma io mezzo a' trasporti 
della sua improvvisa allegrezza è sorpreso da 
chi gli scopre con indabitate prove che Dircea 
è figlia di Demofoonie. Ed ecco che l'infelice, 
sollevato appena dall' oppressione delle pas- 
sate avversità, precipita piti miseramente che 
mai in un abisso di confusione e d' errore, 
considerandosi marito della propria germana. 
Pareva ormai inevitabile la sna disperazione, 
quando per inaspettata via meglio informato 
della vera sua condizione, ritrova non esser 
egli il successore della corona, né 11 figlio di 
Demofoonte, ma bensì di Matusio. Tutto cam- 
bia d' aspetto. Libero Timante dal concepito 
orrore, aJ)braocia la sna consorte. Trovando 
Demofoonte in Cherinto il vero suo erede, 
adempie le sue promesse destinandolo sposo 
alla principessa Creusa ; e, scoperto in Ti- 
mante quell'innocente usurpatore di cui l'ora- 
colo oscuramente parlava, resta disciolto anche 
il regno dall' obbligo fanesto dell* annuo era- 
del sagrifizio. (Htgin. Ex Philarch., lib. II.) 



PERSONAGGI. 



DEMOFOONTE, re di Tracia. 
DIRCEA, segreta moglie di Timante. 
CREUSA, principessa di Frigia, destinata 

sposa di Timante. 
TIMANTEf creduto principe ereditario e figlio 

di Demofoonte. 
CHERIMTO, figlio di ]>emoroonte. 
MATUSIO, creduto padre di Dircea. 
ADRASTO, capitano delle Guardie reali. 
OLINTO, fanciullo, figlio di Timante. 



/{ luogo della tema è la reggia di Demo- 
foontt nella Cheraoneeo di Tracia. 



DEMOFOONTE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

(Orti pensili corrispondenti a varj appartament 
della reggia di Demofoonte.) 

DIRGEA, MATUSIO. 

DIRCEA. 

Credimi, o padre ; il tuo soverchio affetto 

Un mal dubbioso ancora 

fìeode sicuro. A dimandar che aolo 

Il mio nome non vegga 

L^uma fatale, altra ragion non bai 

Che il regio esemplo. 

MATUSIO. 

E ti par pocol Io forse, 
Perchè suddito nacqui , 
Son men padre del re?D* Apollo il cenno 
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D* una vergine illustre 

Vuol che suU* are sue si sparga il sangue 

Ogni anno in questo dì ; ma non esclude 

Le vergini reali. Ei, che si mostra 

Delle leggi divine 

Si rigido custode, agli altri insegni 

Con r esempio costanza. A se richiami 

Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. I nomi loro esponga 

Anch' egli al caso. All' agitar dell' urna 

Provi egli ancor d' un infelice padre 

Come palpita il cor; come si trema 

Quando al temuto vaso 

La mano accosta il sacerdote, e quando 

la sembianza funesta 

L' estratto nome a pronunciar s'appresta : 

E arrossisca una volta 

Ch' abbia a toccar sempre le parte a ttii 

Di spettator nelle miserie altrui. 

DIRCEA. 

Ma sai pur che a' sovrani 
È suddita la legge. 

matijSio. 
Le udiainè iSi, faoii le dlvlhe. 
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DIRCEA. 

E queste 
A lor s' aspetta interpretar. 

MATUSIO. 

Non quando 
Parlan chiaro gli Dei. 

DIRCEA. 

Mai chiari a segno... 

MATUSIO. 

Non più , Dircea : son risoluto* 

DIRCEA. 

Ah meglio 
Pensaci, o genitor. V ira ne' grandi 
Soilecita s'accende, 
Tarda s' estingue. È temeraria impresa 
L'irritare uno sdegno, 

Glie ha congiunto il poter. Già il re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah cfie sarà, se aggiunge 
Ire novelle all' odio antico? 

MATUSIO. 

Invano 
L' odio di ili! tu mi rammenti e l' ira : 
La ragion mi difende , il Giel m' inspira. 
d più tremar non voglio 
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Fra tanti affanni e tanti ; 
ancor chi preme il soglio 
Ha da tremar con me. 

Ambo Siam padri amanti; 
Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito e dei re. 

SCENA IL 

DIRCEA, TIMANTE. 

niBCEA. 

Se il mio principe almeno 

Quindi lungi non fosse... OtiGiel, che miro 

Ei viene a me ! 

TIMÀMTE. 

Dolce consorte... 

DIRCEA. 

Ah taci ! 
Potrebl}e udirti alcun. Rammenta, o caro, 
Glie qui non resta in vila 
Suddita sposa a regio figlio unita. 

TIMANTE. 

Non temer^ mia speranza. Alcun non ode. 
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Io ti difendo. 

DIRCEA. 

E quale amico Nume 
Ti rende a me? 

TIMANTE. 

Del genitore un cenno 
Mi richiama dal campo , 
Né la cagion ne so. Ma tu^ mia vita, 
M'ami ancor? ti ritrovo] 
Qual ti lasciai? pensasti a me? 

DIRCEA. 

Ma come 
Gliieder lo puoi? Puoi dubitarne? 

TIMANTE. 

Oh Dio! 
Non dubito, ben mio; Io so chem' ami : 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo (soffrilo in pace) 
Sentirlo replicar troppo mi piace. 
Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
De' nostri casti amori , 
Che fa ? cresce in bellezza? 
A qual di noi somiglia ? 
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DIRCEA. 

Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a segnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza 

Che tanto in te mi piacque. Allorché ride, 
Par rimagine tua. Lui rimirando. 
Te rimirar mi sembra. Oh quante Tolte, 
Credula troppo ai dolce error del dgUo, 
Mi strinsi al petto il genitor nei figlio 1 

TIXAMTE. 

Ah dov' èP Sposa amata, 
Guidami a lui; fa eh' io Io vegga. 

PIRCEA. 

Affrena, 
Signor, per ora il violento affetto. 
In custodita parte 
Egli vive celato; e andarne a lui 
Non è sempre sicuro. Oh quanta pena 
Costa il nostro segreto l 

TIMANTE. 

Ormai son stanco 
Di finger più, di tremar sempre : io voglio 
Cercare oggi una via 
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D' uscir di tante angustie. 

DmCEA. 

Oggi sovrasta 
Altra angustia maggiore. Il giorno è questo 
Dell* annuo sacrificio. Il nonye mìo 
Sarà esposto alla sorte. II re lo vuole ; 
Si oppone il padre; e della lor contesa 
Temo più che del resto. 

TIHANTE. 

É noto forse 
Al padre tuo che sei mia sposa? 

DIRCEA. 

n Gf elo 
Noi voglia mai. Più non vivrei. 

TIMANTE. 

M* ascolta. 
Proporrò che di nuovo 
Si consulti r oracolo. Acquistiamo , 
Tempo a pensar. 

nmcEA. 

Questo è già fatto. 

TIMANTE. 

E come 
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Rispose ? 

DIRCEA. 

Oscuro e breve : 
« Con voi del Ciel si placherà lo sdegno, 
a Quando noto a sé stesso 
e Fia r innocente usurpator d' un regno. > 

TIMANTE. 

Che tenebre son queste! 

DIRGEA. 

E se dair urna 
Esce il mìo nome, io che farò? La morte 
Mio spavento non è : Dircea saprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D' una vergine il sàngue. Io moglie e madre 
Come accostarmi ali' ara? parli o taccia, 
Colpevole mi rendo : 
Il Ciel, se taccio, il re, se parlo, offendo. 

TIMANTE. 

Sposa, ne' gran perigli 

Gran coraggio bisogna. Al re conviene 

Scoprir l'arcano. 

DIRCEA. 

£ la funesta legge, 
Che a morir mi condanna? 
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TIHANTE. 

Un re la scrisse. 
Può rlTOcarla un re. Benché severo, 
Demofoonte è padre, ed io son figlio. 
Qua! forza lian questi nomi , 

10 io so, tu lo sai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Scizia oppressa, 

11 soggiogato Fasi 

Son mie conquiste ; e qualclie cosa il padre 

Può fare anche per me. Se ciò non basta. 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere, supplicar, piegarmi al suolo, 

Abbracciargli le piante, 

Domandargli pietà. 

DIRGEA. 

Dubito... Oh Dio! 

TIMANTC. 

Non dubitar, Dircea. Lascia la cura 

A me del tuo destin. Va. Per tua pace 

Ti stia neir alma impresso. 

Che a te penso, cor mio, più che a m^ stesso. 

DIRCEA. 

In te spero, o sposo amato; 
Fido a te la sorte mia; 

n 9 
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E per te, qualunque sia. 
Sempre cara a me sarà. 

Pur che a me nel morir mio 
Il piacer non sia negato 
Di vantar che tua son io, 
li morir mi piacerà. 

SCENA III. 

TIMANTE, DEMOFOONTE con seguito, 
ADRASTO. 

TIMANTC. 

Sei pur cieca, o Fortuna! Alla mia sposa 

Generosa concedi 

Beltà, virtù quasi divina, e poi 

La fai nascer vassalla. Error si grande 

Correggerò ben io. Meco sul trono 

La Tracia un di 1' adorerà. Ma viene 

Il real genitor. Più non s*a$cqndft 

Il mio segreto a lui. 

DEMOFOONTE. 

Principe, figlio. 

tlIUNTE. 

Padre, signor. 
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DEMOFOOmS. 

Sorgi. 

TUUnfE. 

1 reali impeij 
Ecoonl «4 eieguir. 

DEMOPOOimS. 

So che non piace 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica reggia ; e il cenno mio. 
Glie ti svelle dall' armi. 
Forse t* incresce. I tuoi trionfi, o prence, 
E perchè mie conquiste, e perchè tuoi, 
Sempre cari mi son. Ma tu ùì loro 
Mi sei più caro. 1 tuoi sudori ormai 
Di riposo han bisogno. É del ripòso 
Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 
Inabile a ferir l'arco si rende. 
Il meritar son le tu^ parti; e sono 
II premiarti le mie. Se il prence, il figlio 
Degnamente le sue compi fin ora, 
li padre, il re le sue compisca ancora. 

^ TIMANTE. 

(Opportuno è il momento: ardir.) CoQOiCO 
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Tanto 11 bel cor del mio 
Tenero genitor, che.... 

DEMOFOONTE. 

No, non puoi 
Conoscerlo abbastanza. Io penso, o figlio , 
A te più ctie non credi. 

10 ti leggo neir alma ; e quel che taci ^ 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno: 
Di*, non è ver? 

TIHANTE. 

(Certo ei scoperse il nodo 
Che mi strìnge a Dircea.) 

DEMOFOONTE. 

Parlar non osi : 
E a compiacerti appunto 

11 tuo mi persuade 

Rispettoso silenzio. Io lo confesso. 
Dubitai sulla scelta ; anzi mi spiacque. 
L'acconsentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del padre 
Abborria nella figlia. Alfin prevalse 
Il desio di vederti 
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Felice, o prence. 

TIMANTE 

(Il dubitarne è vano.) 

DEMOFOONTE. 

A paragon di questo 
£ lieve ogni riguardo. 

TIMANTE. 

Amato padre I 
Nuova vita or mi dal. Volo alla sposa 
Per condurla al tuo pie. 

DEMOFOOMTE. , 

Ferma. Cherinto, 
Il tuo minor germano, 
La condurrà. 

TIMANTE. 

Che inaspettata è questa 
Felicità ! 

DEMOFOONTE. 

\* è per mio cenno al porto 
Chi ne attende V arrivo 

TIMANTE. 

Al porto ! 

DEMOFOONTE. 

E quando 
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Vegga apparir la sospirata nàVe, 
ATYertiti sarem. 

TIHANTE. 

Qual nave? 

DEMOFOONTE. 

Quella 
Che la real Greusà 
Conduce alle tue nozze. 

TIHANTE. , 

(Oh Dei!) 

DEMOFOOMTE. 

Ti sembra 
Strano, lo so. Gli ereditar] sdegni 
De' suoi, degli avi nostri un simil nodo 
Non facevan sperar : ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 
È del cadente re. 

TUIANTE. 

Signor.... Credei. «.. 
(Oh error funesto!) 

DEHOFOONTE. 

Una consorte altrove , 
Che suddita non sia, per te non trovo. 
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tivaute* 
suddita o sovrana , 
Che importa, o padre ? 

'ì)£MOFOOMTE. 

Ah no : troppo degli avi 
Ne akrossirebbon 1* ombre. £ lor la legge, 
Che condanna a morir sposa vassalla 
Unita ai rea! germe; e, fin ch'io viva, 
Saronne il più severo . 
Rigido esecutor. 

TIMÀNTE. 

Ma questa legge.... 

ADRASTO. 

Signor , giungono in porto 
Le fdgie navi. 

DEMOFOOHTE. 

Ad incontrar la sposi 
Vola, o Timante. 

TIMANTE. 

Io? 

DEMOFOONTE. 

Si. Con te verrei; 
Ma un funesto dover mi chiama al tempio. 
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TIMANTE. 

Ferma, senti , signor. , 

DEHOFOONTE. 

Parla zjche brami ? 

TIMANTE. 

Confessarti.... (Che fo?) Chiederti.... (Oh 
Che angustia è questa!) II sacrifizio, o padre.... 
La legge.... La consorte.... 
(Oh legge .' oh sposai oh sacrifizio 1 oh sorte!) 

DBMOPOOirrE. 

Prence, ormai non ci resta 
Più luogo a pentimento. E stretto il nodo; 
Io r ho promesso. Il conservar la fede, 
Obbligo necessario è di chi regna; 
E la necessità gran cose insegna. 

Per lei fra l' armi dorme il guerriero; 

Per lei fra i' onde canta il nocchiero ; 

Per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimostrano, si fanno audaci, 

Quand' è il combattere necessità. 



ATTO I, SCENA IV. lai 

SGENA IV. 

TIMANTE. 

Ha che vi fece, o stelle, 
La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei ? Voi, che inspiraste 
I casti affetti alle nostr'alme; voi, 
Che al pudico imeneo foste presenti, 
Difendelelo, o Numi : io mi confondo. 
M* oppresse il colpo a segno , 
Che il cor mancommi, e si smarrì V ingegno. 
Sperai vicino il lido. 

Credei calmato il vento; 

Ma trasportar mi sento 

Fra le tempeste ancor. 
E da uno scoglio infido 

Mentre salvar mi voglio. 

Urto in un altro scoglio 

Del primo assai peggior. 
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SCENA V. 

(Porto di mare festivamente adornato peri' a^ 
rivo della principessa di Frigia. YisU di 
molte navi, dalla piti magnifica delle quali 
al suono di varj stromenti barbari, pre- 
ceduti da numeroso corteggio, sbarcano 
Creusa e Cberinlo.) 

CREUSA, CHERINTO. 

CREUSA. 

Ma che t' affanna . o prence ? 

Perchè mesto così? Pensi, sospiri, 

Taci, mi guardi; e se a parlar t' astringo 

Con rimproveri amici. 

Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 

Dove andò quel sereno 

Allegro tuo sembiante? ove i festivi 

Detti ingegnosi? In Tracia tu non sei 

Qual eri in Frigia. Al talamo le spose 

In sì lugubre aspetto 

S* accompagnan fra voi ? Per le mlenowc 

Qual augurio è mai questo? 

GHERIMTO. 

Se nulla di funesto 
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Presagisce il mio daol, tutto Si sfoglii, 
beila principessa , 
Tutto sopra di me. Poco i italel m^U 
Accresceran le steBe. lo de* tirent! 
Già sono il più infelice. 

CREUSA. 

E questo arcano 
Non può svelarsi a me? Vaglion sì poco 
Il mio soccorso, i miei consigli? 

GHERINTO. 

E vuoi 
Ch' io parli ? ubbidirò. Dal primo istante. ... 
Quei giorno.... Oh Dio! No, non ho cor: 

perdona; 
Meglio è tacer: meriterei parlando 
Forse lo sdegno tuo. 

CRGGSA. 

Lo merta assai 
Già la tua diffidenza. È ver che alfine 
Io son donna ; e sarebbe 
Mal sicuro il segreto. Andiamo, andiamo. 
Taci pur; n'hai ragion. 

CBIS^NtO. 

Fermati. Oh Numi! 
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Parlerò; non sdegnarti. Io non ho pace; 
Tu me la togli ; il tuo bel volto adoro ; 
So che V adoro invano; 
E mi sento morir. Questo è 1* arcano. 

creusà. 
Come? che ardir! 

CHERINTO. 

Noi dissi, 
Che sdegnar ti farei? 

GREOSA.. 

Sperai, Gherinto, 
Più rispetto da te. 

CHERINTO 

Colpa d* amore.... 

CREOSA. 

Taci, taci : non più. 

CHERINTO. 

Ma già che a forza 
Tu volesti, Creusa, 
11 delitto ascoltar, senti la scusa. 

CREOSA. 

Che dir potrai) 

CHERINTO. 

Che di pietà son degno , 
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S'ardo per te: che se l'amarti è colpa, 

DemofooDte è 11 reo. Doveva 11 padre 

Per condurti a Timante 

Altri sceglier che me. Se l'esca avvampa, 

Stupir non dee chi l'avvicina al fuoco. 

Tu bella sei; cieco io non son. TI vidi, 

T'ammirai, mi piacesti. A te vicino 

Ogni dì mi trovai. Comodo e scusa 

Il nome di congiunto. 

Mi die per vagheggiarti; e me quel nome, 

Non che gli altri ingannò. L'amor, clie 

sempre 
Sospirar mi facea d' esserli accanto, 
*Mi pareva dovere; e mille volle 
A te spiegar credei 
Gli affetti del german, spiegando i miei. 

CREUSA. 

(Ah, me n'avvidi.) Un tal ardir mi giunge 
Nuovo oosì, che istupidisco. 

CHERIMTO. 

Eppure 
Talor mi lusingai che l' alme nostre 
S' intendesser fra loro 
Senza parlar. Certi sospiri intesi, 
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Un non «o c^e di lanfp^ldo os$^txal 
Spesso negli occhi tuoi, clie mi par$a * 
Molto più che amicizia. 

CEEUaA. 

Orsa, Gherinto, 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abusar. Hai pid d' amora 
Guarda di non parlarmi. 

GHERINTO. 

Io non comprendo.... 

CREUSA. 

Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 
Non sei di quel che fosti infìnò ad ora. 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 

GHERINTO. 

T'intendo, ingrata, 
Yuoi eh' io mi uccida* 
Sarai contepta ; 
M' ucciderò. 

ld[a ti rammenta , . 
Che a un' alma fida 
L' averti amata 
Troppo costò. 



ATTO I, SCENA V. U3 

CREUSA. 

Dove? F^rma. 

CHERI19T0. 

No, no: troppo t'offende 
La mia presenza. 

CREUSA. 

Odi, Cherinto. 

GHERINTC 

.^ Eh troppo 

Abuserei restando 
Della tua tolleranza. 

CREUSA. 

E chi finora 
T'impose di partir? 

CHERINTO. 

Comprendo assai 
Anche quel che non dici. 

CREUSA. 

Ah prence, ah quanto 
Mal mi conosci ! loda quel punto.... (Oh Numi ! 

CHERINTO. 

Termina i detti tuoi. 

CREUSA. 

»aquelj)unto....(Abchefo!}ParU,ae?uoi. 
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CHERINTO. 

Barbara ! partirò; ma forse.... Oh stelle 1 
Ecco II german. 

SGENA VI. 

TIMANTE frettoloso, CREUSA , 
CHERINTO. 

TIHANTE. 

Dimmi, Cherlnto; èquesU 
La frigia principessa? 

CHERINTO. 

Appunto. 

TIMANTE. 

Io deggio 
Seco parlar. Per un momento solo 
Da noi ti scosta. 

CHERINDO. 

Ubbidirò. (Che pena!) 

CREQSA. 

Sposo, signor. 

TIMANTE. 

Donna real , noi siamo 
In gran periglio entrambi. Il tuo decoro, 
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La Tifa mia tu aola 
Puoi difender, se tooÌ. 

CKEUSA. 

Che avvenne ? 

TIMANTE. 

I nostri 
Genitori fra noi strinsero un nodo, 
Che forse a te dispiace, 
Ch' io non rictiiesi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d' un Nume, 
Non che di me : ma il mio destin non vuoie 
Ch'io possa esserti sposo. Un vi si oppone 
Invlncibil riparo. 11 padre mio 
Noi sa, né posso dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia, 
Va, rifiutami tu. Dì' eh' io ti spiacelo; 
Aggrava, lo tei perdono, 
I demeriti miei; spreszaml, e salva 
Per questa via, che il mio dover t'addita, 
L'onor tuo, la mia pace e la mia vita. 

CREUSA. 

Come! 

TIHANTR 

Teco io non posso 

II 10 
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Trattenermi di più. Prence, aU% i«ggla 
Sia tua cura il conduria. 

GBEQ8A. 

Ah dimmi almeao.... 

TIHANTE. 

Diasi tutto il cor mio, 

Né più dirti saprei : pensaci. Ad^o. 

SCENA VII. 

CRBUSA, CflERlNTQ. 

Numi! a Creusa. alla reale crede 

Dello scettro di Frigia un tale oltraggio! 

Cherinto» bai cor? 

CHERIHTO. 

L'avrei, 
Se tu non mei toglievi. 

, GREUSA. 

Ah Timor mio 
Vendica tu, se m' ami. lì cor, la mano, 
Il talamo, lo scettro, 
Quanto possiedo, è tuo : Ihnlte alcuno 
Non pongo al premio^ 



\ 
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GHERINTO. 
CRJSU^i. 

Ilsaogue 
Dell' audace limante. 

GHERINTO. 

Del mio german \ 

CREUSA. 

Che! impallidisci? Ah vile! 
Va; troverò chi voglia 
Meritar V amor mìo. 

GHERINTO. 

Ma principessa—. 

GRKUSA. 

Non più : lo so; siete d' accordo e^traoibi, 
Scellerati , a tradirmi. 

GHERINTO. 

lo! Cornei E credi 
Cosi dunque il mio amoi; poco sincero ? 

GR9USA. 

Del tuo amor mi vergogno, o £»lso caverò. 
Non curo l'affetto 
D' un tJimJidQ aniante, 
Che serbisi nel petto 
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Si pòco valor; 

Che trema, se deve 
Far uso del brando; 
Gh' è audace sol quando 
Si parla d*amor. 

SGENA Vili. 

CHERINTO. 

Oh Dei ! perché Unto furor 7 Che mai 
Le avrà detto il german ? Voler eh' io stesso 
Nelle fraterne vene.... Ah che in pensalo 
Gelo d'orror! Ma con qual fasto il disse! 
' Con qual fierezza ! Eppur quel fasto e quella 
Sua fierezza m'alletta : in essa io trovo 
Un non so che di grande, 
Che in mezzo al suo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d' amore. 
Il suo leggiadro viso 

Non perde mai beltà : 

Bello nella pietà, 

Bello è neU' ira. 
Quand'apre i labbri al riso, 

Farmi la Bea del mar; 
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E Pallade ini par, 
Quando s'adira. 

SCENA IX. 

MATUSIO esce furioso con DIRCEA 
per ìnano» 

DIRCEA. 

Dove, dove, o signor? 

HATUSIO. 

Nel più deserto 
sA della Libia, alle foreste ircane, 
Fra le scitiche rupi, o in qualche ignota, 
Se alcuna in mar ne serra, 
Separata dal mondo ultima terra. 

DIRCEA. 

(Ahimè !) 

HATUSIO. 

Sudate, o padri, 
Nella cura de' figli. Ecco il rispetto 
Che 11 dritto di natura. 
Che prometter si può la vostra cura. 

DIRCEA. 

(Ah scoprì r imeneo 1 Son morU.) Oh Dio ! 
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Signor, pietà. 

MATIISIO. 

Non V* è pietà , né fede : 
Tutto è perduto. 

DIRCEÀ. 

Ecco al tuo pie.... 

MÀTUSIO. 

Che fai? 

DIRGCA. 

10 voglio pianger tanto.... 

MATUSIO. ^ 

11 tuo ctóo diittanda altro «h« pianto. 

BIKCBA. 

Sappi.*.. 

MÀTUSIO. 

Attendimi. Un legno 
Volo a cercar, che ne trasporti àltroTC. 

SCENA X. 

DlRCEA , TIMANTE. 

DIRCBA. 

Dove, misera, ah dove 

Vuol condurmi a morir PFf^òlmioeeiite, 
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Adorato Gonroite, Qh Dei, che pena 
Partir senza yedeni ! 

TIVANTE. 

Ailln ti troTO, 
Dircea, mia ifita. 

DIRCCA. 

Ah caro sposo, addio, 
E addio per sempre. Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio : 
Abbraccialo per me; bacialo , e tutta 
Narragli, quando sia 
Capace di pietà, la sorte mia. 

TIHANTB. ' 

Sposa, che dici P Ah nelle vene il sangue 
Gelar mi fall 

DIRCEA. 

Certo scoperse il padre 
Il nostro arcano. Ebbro è di sdegno; e vuole 
Quindi lungi condurmi. Io lo conosco , 
Per me non v' è piti speme. 

TIIIA.MT&. 

Eh rassicura 
Lo smarrito tuo cor , dpoM diletta; 
Al mio IfoBCO tu sei. 
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SCENA XI. 

MATUSIO frettoloso, DIRGEA, 
TIMANTE. 

HATUSIO. 

Dircea, t'affretta. 

TIMANTE. 

Dlrcea non partirà. 

MATUSIO. 

Chi l' impedisce ? 

TIMANTE. 

lo. 

MATUSIO. 

Come! 

DIRCEA. 

Ahimè l 
MATUSIO, snudando la spada. 
Difenderò col ferro 
La paterna ragion. 

TIMANTE , facendo lo stesso. 
Gol ferro anch* io 
La mia difenderò. 

DiBCEA , frapponendosi 
Prence, dw fai? 
Fermati, o genitore. 
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MATUSIO. 

Empio ! impedirmi 
Che al crudel sacrifizio una innocente 
Vergine io toiga ! 

DIRCEA. 

(Oli Dei 1) 

TIMAN1E. 

Ma dunque.... 

DIRCEA. 

(Ali Uci. 
Nulla sa; m'ingannai.) 

MATUSIO. 

Volerla oppressa ! 

DIRCEA. 

(lo quasi per timor tradii me stessa.) 

TIMAMTE. 

Signor, perdona : ecco Terror. Ti Tidi 
Verso lei, che piangea, correr sdegnato; 
Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 
il salvarla credei dai tuo furore. 

MATDSIO. 

Dunque la nostra fuga 

Non Impedir. La vitUina, se resta, 

Oggi sarà Direaa. 
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DntGBA. 

Stelle 1 

\niANTE. 

Dall' dtva 
Forse il suo nome usci ? 

MATVSIO. 

No; ma l' ingiusto 
Tuo padre vuol queir innocente uccisa 
Sensa il Toto del caso. 

TIMANTE. 

E perehè tanto 
Sdegno con lei ? 

ttATDSIO. 

Per punir me , clie volli 
Impedir che alla sorte 
Fosse esposta Dircea; perchè produssi 
L' esempio suo; perchè l' amor paterno 
Hi fé' scordar d' esser vassallo. 

DIRCEA. 

(Oh Dio! 
Ogni cosa congiura a danno mio.) 

TIMANTE. 

Matusio, non temer : barbaro tanto 
li re non è. Negi' impeti tttplroviiai 
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Tatti abbaglia il furor, ma la ragione 
Poi n' emenda i trascorsi. 

SCENA XIL 

ADRASTO con Gdardie , MATUSIO , 
DIRC^A, TIMANTE. 

ADRASTO. 

Olà, ministri, 
Custodite Dircea. 

MATDSIO. 

Noi dissi, prence? 

TIMANTE* 

Come? 

DIRCEA. 

Misera me l 

TIMAIITE. 

Per qual cagione 
£ Dircea prigioniera 7 

ADRASTO. 

Il re l'impone. 
Vieni. 

DIRGEÀ. 

Ah dove? 
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ADRASTO. 

t«*ra poco, 
SventuraU, il saprai. 

DIRCEA. 

Principe, padre. 
Soccorretemi voi; 
Movetevi a pietà. 

TiMAMTE , in atto di assalire. 
No, non fia vero.... 
MATOsio, mitMcciando. 
Non soflTrirò.... 

ADRASTO, impugnando uno stile. 
/ Se v' appressate, In seno 

Questo ferrò le immergo. 

TIHAMTE. 

Empio ! 

MATDSIO. 



Inumano! 



ADRASTO. 

II comando sovrano 
MI giustifica assai. 

DIRCEA. 

Dunque.... 
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ADRASTO. 

T'affretU: 
Sono Tane, o Dìrcea , le tue querele. 

DIRCEA. 

Vengo. 

TiVANTE, MATUSio, IH atto dì osiaUfe* 
Ah barbaro I 
ADRASTO, in atto di ferir Direea, 

Olà. 
TiMANTS, MATusio, arrestandosi. 

Ferma^ crudele. 

DIRCEA. 

Padre, perdona.... Oh pene! % 
Prence, rammenta.... Oh Dio! 
(Già che morir degg* io. 
Potessi aliuen parlar!) 

Misera, in che peccai? 
Come son giunta mai 
De' Numi a questo segno 
Lo sdegno a meritar? 



159 0|W)FOONTE. 

SCENA XIII. 

TIMANTB, MATUSIO. 

TIVANTE. 

Consigliatemi, o Dei. 

MATDSIO. 

Né s' apre il suolo ! 
Né un fulmine punisce 
Tanta empietà , tanta ingiustiziai E poi 
Mi si dirà cbe Giove 
Abbia cura di noi. 

^ TIMANTIE. 

Facciamo, amicp, 
Miglior UBO del tempo. Appresso a lei 
Tu vanne, e vedi ov' è condotta. Il padre 
Io volo intanto a raddolcir. 

MATOSIO. 

Non spero.... 

TiMANTE. 

OhDiol Va. Truverassi 

Altra ^ia di salvarla, ove non ceda 

Del genitor lo sdegno. 
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I MATUSIO» 

Vii di padn miglior figlio ^ ^egno ! 

TÙANTE. 

Se ardire e speranza 
Dal del non mi viene, 
Mi manca costanza 
Per tanto dolor. 
I La dolce compagna 
Vedersi rapire; 
Udir che si lagna , 
Condotta 9 morire ; 
Son smanie, son pene.. 
Che opprimono uq cojr. 

I 
I 
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SCENA PRIMA. 

(Gabinetti.) 
DEMOFOONTE, CREUSA. 

DEVOFOONTE. 

Chiedi pure, o Creusa» In questo giorno 
Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la regga. Il temerario offeso 
Troppo il real decoro. In faccia mia 
Sediziose voci 

Sparger nel volgo ! A' mìei decreti opporsi ! 
Paragonarsi a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da soffrir nei soglio. 

CREUSA. 

Io non vengo per altri 

A pregarti, signor. Conosco assai 

Quel che potrei sperar. Le mie preghiere 

Son per me stessa. 
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DEHOFOONTE. 

E che vorresti? 

GREUSA. 

In Frigia 
Subito ritornar. Manca il tuo cenno, 
Percliè possan dal porto 
Le navi uscir. Questo io domando; e credo 
Che negarlo non puoi, se pur qui, dove 
Venni a parte del trono 
(None strano il timor) schiavaio non sono. 

DEHOFOONTE. 

Che dici, principessa ! Ah quai sospetti ! 
Che pungente parlar! Partir da noi! 
E lo sposo ! e le nozze? 

GREUSA. 

Eh per Timante 
Creusa è poco. Una beltà mortale 
Non lo speri ottener. Per lui.... Ma questa 
La mia cura non è. Partir vogl' io : 
Posso, o signor. 

DEMOFOONTE. 

Tu sei 
L' arbitra di te stessa. In Tracia a fona 
BUenertl lo non vo*. Ma non sperat 

I n 
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Tale ingiuria da te. 

CaEDSA. 

Non so di noi 
Gbi ]la ragion di lagnarsi : e il prence.... 

Alfine 
Bramo partir. 

DEMOFOONTE» 

Ha lo vedesti ? 

GREOSA. 

11 vidi. 

DEVOFOONTE. 

Ti parlò? 

CREUSA. 

Così meco 
Parlato non avesse! 

DEHOFOONTE. 

E ebe ti disse ? 

CREUSA. 

Signor^ basta così. 

DEMOFOONTE. 

Creusa, intendo. 
Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il prence. Ei freddamente forse 
T' accolse y ti parlò. Scuso il tuo sdegno. 
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A te, che sei di Frigia 

A' molli avvezza e teneri costunii, 

Aspra rassembra e dura 

L' aria d' un Trace. E se Umante è tale, 

Meravigiia non è : nacque fra 1* armi, 

Fra r armi s' educò. Teneri affetti 

Per lui son nomi ignoti. A te si serba 

La gloria d' erudirlo 

Ne' misteri d'amor. Poco, o Creusa, 

Ti costerà. Che non insegna un volto 

Si pien di grazie, e due vivaci lumi, 

Che parìan , come i tuoi? S' apprende in breve 

Sotto la disciplina 

Di si dotti maestri ogni dottrina. 

CKEOSA. 

Al rossor d' un rifiuto una mia pari 
Non s' espone però. 

DEHOFOONTB. 

Rifiuto! d come 
Lo potresti temer? 

CREUSA. 

Chi sa? 

BEMOFOONTE. 

La mano, 
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Pur che tu non la sdegni, in questo giorno 
Il figlio a te dari : la mia ne impegno 
Fede reale. E se 1' audace ardisse 
Di repugnar, da mille furie invaso 
Saprei.... Ma no; troppo è lontano ii caso. 

CREUSA. 

(Si, si, limante ali* imeneo s' astringa, 
Per poter riGutarlo.) Ebbene, accetto, 
Signor, la tua promessa. Or fla tua cara, 
Che poi.... 

DEHOFOONTE. 

Basta cosi. Vivi sicura. 

CREUSA. 

Tu sai clii son ; tu sai 
Quel che al mio onor conviene : 
Pensaci ; e s' altro avviene, 
Non ti lagnar di me. 

Tu re, tu padre sei, 
Ed obbliar non dei, 
CoBve comanda un padre, 
Come punisce un re. 
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SCENA H. 

DEMOFOONTE , TIMANTE. 

DEMOFOONTE. . 

Che alterezza ha costei! Quasi.... Ma tutto 
Al grado, al sesso ed all' età si doni. 
Pur convien che Timante 
Troppo mal 1' abbia accolta. ÈforzachMo 
Lo avverta, lo riprenda, acciò più saggio 
Le repugnanze sue vinca in appresso. 
Timante a me.... Ma vien Timante isiesso. 

TIMANTE. 

Mio re, mio geoUor, grazia, perdono, 
Pietà. 

DEMOFOONTE. 

Per Chi? 

TIMANTE. 

Perl' infelice figlia 
Dell' afflitto Matusio. 

DEMOFOONTE. 

Ho già deciso 
Del suo destin. Non si rìvoca un cenno, 
Che usci da regio labbro. É d' un errore 
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Conseguenza il pentirsi : e il re non erra. 

flllANTE. 

Se si adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei. D' ogni altro è il Fato 
Nume il più grande : e, sol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi esempio 
Di chi voglia innalzargli un'ara, un tempio. 

DEMOFOONTE. 

Tu non sai che del trono 
È custode il timor. 

TUUNTB. 

Poco sicuro. 

DEHOFOONTE. 

Di lui figlio h il rispetto. 

TIMANTE. 

E porta seco 
Tutti i dubbi del padre. 

DEHOFOOHTE. 

A poco a poco 
Diventa amor. 

TIVANTE. 

Ma simulato. 

DSMOFOONTB. 

UieoiiMi 
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T insegnerà quel cb* or non sai. Per ora 
D' altro abbiamo a parlar. Dimmi : a Creusa 
Che mai facesti? la questo di tua sposa 
Esser deve, el' irriti? 

TIMAMTE. 

Ho tal per lei 
Repugnanza nel cor, che non mi sento 
Valor di superarla. 

DEHOFOONTS. 

Eppur conviene.... 

TIHANTE. 

Ne parleremo. Or per Dircea, signore. 
Sodo al tuo pie. Quell' innocente vita 
Dona a' prieghi d' un figlio. 

nEH0F00»TE. 

Eppur di lei 
•Torni a parlar. Se 1* amor mio t* è caro, 
Questa impresa abbandona. 

TIMAMTE. 

Ah padre amato. 
Non ti posso ubbidir. Deb , se giammai 
Il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar; se, i^domo il seno 
D' onorata ferite, alle tue braccia 

• 4 
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Ritornai vincitor ; se i miei trionfi, 

Del tuo sublime esempio 

Non tardi frutti, han mai saputo alcuna 

Esprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer; libera, assolvi 

La povera Dircea. Misera! Io solo 

Parlo per lei : 1' abbandonò ciascuno ; 

Non ha speme che in me. Sarebt>e, oh Dio ! 

Troppa inumanità, senza delitto, 

Nei fior degli anni suoi, sull'are atroci 

Vederla agonizzar ; vederle a rivi 

Sgorgar tiepido il sangue 

Dal molle sen ; del moribondo labbro 

Udir gli ultimi accenti ; i moti estremi 

Degli occhi suoi.... Ma tu mi guardi, o padre^ 

Tu impallidisci ! Ah 1 lo conosco : è questo 

Un moto di pietà. Deh non pentirti; 

Secondalo, o signor. No, finché ii cenno 

Onde viva Dircea, padre, non dai , 

Io dai tuo pie non partirò giammai. 

DEMOFOONTE. 

Principe (oh sommi Dei 1), sorgi. E che deggio 
Creder di te? Quel nominar cOn tanta 
Tenerezza Diroea , queste eccessive 
• . .V 
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Violenti premure 

Che Toglion dir? L' ami tu forse? 

TIMANTE. 

Invano 
Farei studio a celarlo. 

DEMOFOONTE. 

Ali questa è dunque 
Delle freddezze tue verso Creusa 
La nascosta sorgente ! E che pretendi 
Da questo amor ? ctie per tua sposa forse 
Una yassalla io ti conceda? pensi 
Che un imeneo nascosto.... Ab, se potessi 
Immaginarmi sol.... 

TIMANTE. ^ 

Qual dubbio mai 
Ti cade in mentel A tutti i Numi io giuro, 
Noa sposerò Dircea ; noi bramo : io chiedo 
Che viva solo. E se pur vuoi che mora; 
Morrà, doq lusingarti, il figlio ancora. 

BEHOFOONTE. 

(Per Tinoerlo si ceda.) Ebben tu '1 vuo{\ 
Vivrà la tua diletta; 
La dono a te. 
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TiHANTE, volendohadarglt la mano. 
Mio caro padre.... 

BEHOFOONTB.. 



Merita la paterna 
Ck)Dde8cendenjEa una mercè P 

TIMAMTE. 



Aspetta. 



La vita, 



Usaoguemio.... 

DEMOFOONTE. 

No, caro figlio, io bramo 
Meno da te. Nella real Greusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozze 
Non ti mostrar si avverso. 

TIHANTE. 

Oli Diol 

DEMOFOONTE. 

Lo veggo, 
Ti costan pena : or questa pena accresca 
Merito alP ubbidienza. Ebb' io pietade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Dell' onor mio. Che si dirla , Timante, 
Dei padre tuo, se per tua colpa astretto 
Le promesse a tradir... . Ma tanto Ingrato 
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So che non sei. Vieni aUa sposa. Al tempio 
Conduciamola adesso; adesso in faccia 
Agi' Invocati Dei 
Adempi , o figlio, i tuoi doveri e i miei. 

TIHANTB. 

Signor.... non posso. 

DEHOFOONTE. 

lo fin ad ora, o prence i 
Da padre ti parlai : non obbligarmi 
A parlarti da re. 

TIMAMTE. 

Del re, del padre 
Venerabili i cenni 
Egualmente mi aon ; ma |u 1q sai, 
Amor forza non soffre. 

DEHOFOONTE. 

Amor governa 
Le nozze de' privati. Hanno i tuoi pari 
Nume maggior ctie li congiunge : e questo 
Sempre è il pubblico ben. 

TIHANTE. 

Se il bene altrui 
Tal prezzo ha da costar. ... 
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DEHOFOONTE. 

Prence, son stanco 
Di garrir teco. Altra ragion non rendo : 
lo cosi voglio. 

rniAMTE. 
Ed io non posso. 

DEHOFOONTE. 

Audace ! 
Non sai.... 

TIMANTE. 

Lo so, vorrai punirmi. 

DEMOPOONTE. 

E voglio 
Glie in Dircea s* incominci il tuo castigo. 

TIHANTE. 

Ati no! 

DEHOFOONTE. 

Parti. 

TIMATtTE. 

Ma senti* 

DEMOFOONTE. 

Intesi assai. 
Dircea voglio clie mora. 
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TIMAMTE. 

E morendo Dircea.... 

DEHOFOOIITE. 

Uè parti ancora? 

TIMANTE. 

Sì, partirò : ma poi 
Non ti lagnar.... 

DEMOFOONTE. 

Che? temerario! (Oli Dei I) 
Bfinacci! 

TIMAHTE. 

Io non distinguo 
Se priego o se minaccio. A poco a poco 
La ragion m' abl>andona. A un passo estremo 
Non costringermi, o padre. Io mi protesto; 
Farei*... Clii sa? 

DEHOFOOlfTE. 

Di' ; elle faresti, ingrato? 

TIMANTE. 

Tutto quel che farebbe un disperato. 
Prudente mi chiedi ? 
Mi brami innocente? 
Lo senti, lo vedi, 
Dipende da te. 
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Di lei per cut peno, 
Se penso al perig:lio, 
Tal smania ho nel seAo, 
Tal benda ho sul ciglio, 
Che r alma di freno 
Capace non è. 

SGENA III. 

DEMOFOONTE. 

Dunque m'insulta ognnn? L' ardita nuora, 

Il suddito superbo, il ^Ìo audace, 

Tutti scuotono il freno? Ah ! non è tìempo 

Di soffrir più. Custodi, olà : Dircea 

Si tragga al sacrifizio 

Sena' altro indugio. Ella è caglon de' falli 

Del padre suo, del figlio mio. Né, quando 

Fosse innocente ancora, 

Viver dovrebbe. È necessario al regno 

L* imeneo con Creusa; e mai Ttmante 

Noi com]:Arà , finché Dircea non muore. 

Quando al pubblico giova, 

È consiglio prudente 

La perdita d' un solo , andie innocente. 
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Se tronca un ramo, un fion 
L' agricoltor cosi , 
Vuol che la pianta un dì 
Cresca più bella. 

Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir. 
Per troppo custodir 
Parte di queUa. 

SCENA IV, 

(Portici.) 
MATUSIO, TIMANTÈ. 

HATUSIO. 

E l'unica speranza.... 

TIHANTB. . 

Sì, caro amico , è nella fuga. In vece 

Di placarsi a» miei prieghi, 

U re più s' irritò. Fuggir conviene, 

^ fuggire a momenti. Un agii legno 

Sollecito provvedi : in quello adhna 

Quanto potrai di prezioso e caro; 

E dove fra gli scogli 

Alla destra del porto il mar s'ioterna 
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IT attendi ascoso : io con Dircea fra poco 
A te verrò. 

HATUSIO. 

Ma de' custodi suoi.... 

TIMANTE. 

Deluderò la cura. Ignota via 

V è clii m' apre ali* albergo ov' ella èclitusa. 

Va, che il tempo è Infedele a chi ne abusa. 

HATUSIO. 

È soccorso d* Incognita mano 
Quella brama che T alma t' accende : 
Qualche Nume pietoso ti fa. 

Dair esempio d'un padre inumano 
Non a* apprende si bella pietà. 

SCENA V. 

TIMANTE , DIRCEA in bianca veste , e 
coronata di fiori , tra le Gdarne ed i 
Ministri del tempio, 

♦ TIMANTE. 

Gran passo è la mia fuga. Ella mi rende 
E povero e privato. Il regno e tutte 
Le paterne ricchezze 
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10 perderò. Ma la consorte e il figlio 
\aglion di più. Proprio laior non hanno 
Gli altri beni In sé stessi; e 11 fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci affetti 

E di padre e di sposo lianno i lor fonti 

Neir ordine del tutto. Essi non sono 

Originati in noi 

Dalla forza dell* uso, o daile prime 

Idee, di cui bambini altri ci pasce; 

Già ne ha 1 semi nell'alma ognun che nasce. 

Fuggasi pur... Ma chi s* appressa? È forse 

11 re : veggo i custodi. Ah no ; vi sono 
Ancor sacri ministri ; e in bianche spoglie 
Fra lor... Misero me! La sposa! oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 

DIRCEA. 

Alfine 
Ecco r ora fatale y ecco 1* estremo 
Istante eh' io ti veggo. Ah prence, ah questo 
È pur r amaro passo? 

TIHANTE. 

E come! il padre... 

DIRCEA. 

li vuol morta a momenti. 

Ji 12 
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TIXANllE. , 

ìnflti Ch'Io Vivo... 

DIRCEA. 

Signor, che fai ? sol contro tanti, invano 
Difendi me ; perdi te stesso^ 

TIMANTE. 

È vero. 
Miglior via prenderò. 

DIRCEA. 

Dove? 

tlHAMTEé 

A raccorre. 
Quanti amici potrò. Va pure : al tempio 
Sarò prima di te. 

No, pensa..: Oh Dio! 

TIMANTE. 

Non v' è più che pensar. Là tnia pìetade 
Già diventa furor. Tremi quàltinque 
Oppomiisi vorrà : se fòsse il padre , 
Non risparmio delitti. 11 ferro, il fuoco 
W che abbatta, consumi 
La reggia, il tempio, i sacerdoti, 1 Numi. 
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SCENA VI. 

DIRGEA, CREUSA. 

DIRCEA. 

Fermati. Ah ! non m'ascolta. Eterni Dei, 

Custoditelo voi. S' el pur si perde, 

Clii avrà cura del figlio? In questo stato 

Mi mancava il tormento 

Di tremar per Io sposo. Avessi almeno 

A chi ciiieder soccorso... Ah principessa, 

Ah Creusa , pietà ! non puoi negarla : 

La chiede al tuo bel core 

Neir ultime miserie una che muore. 

CREUSA. 

Chi sei? che brami? 

DIRCEA. 

11 caso mio già noto 
Pur troppo ti sarà. Dircea son io ; 
Vado a morir ; non ho delitto. Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timante. Egli si perde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi, 
Se i priegM di chi muor vani non 8<mo , 



/ 
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Disperato assistenza, e reo perdono. 

GREOSA. 

E tu a morir Tìcina 

Come puoi pensar tanto al suo riposo? 

DIRCEA. 

Oh Dio 1 più non cercar. Sarà tuo sposo. 

Se tutti i mali miei 
Io ti potessi dir. 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 

In questo amaro passo 
Sì giusto è il mio martir, * 
Che se tu fossi un sasso, 
Ne piangeresti ancor. 

SCENA VII. 

GREUSA, CHERINTO. 

^ CREDSA. 

Glie incanto è la beltà! Se tale effetto 
Fa costei nei mio cor, degno di scusa 
È Timante, che l*ama. Appena il piaoio 
lo potei trattener. Questi infelici 
S* aman da fero. E la cagion son io 
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Di si fiera tragedia? Ah no ! si trovi 
Qualche via d'evitarla. Appunto ho d'uopo 
Di te, Gherinto. 

CHERTMTp. 

Il mio germano esangue 
Domandar mi vorrai. 

CREUSA. 

No; quella brama 
Con l' ira nacque, e s'ammorzò con l'ira : 
Or desio di salvarlo. Al sacrifizio , 
Già Dircea s' incammina ; 
Tìmante è disperato. I suoi furori 
Tu corri a regolar : grazia per lei 
Ad implorare io vado. 

CBERINTO. 

Oh degna cura 
D' un*' anima reale I E chi potrebbe 
Non amarti, o Greusa? Ah, se non fossi 
Si tiranna con me... 

CREUSA. 

Ma donde il sai 
Ch' io son tiranna? È questo cor diverso 
Da quei che tu credesti. 
Anch ' io... Ma va. Troppo saper vorresti. 
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CHERINTO. 

No, non chiedo, amate stelle, 
Se nemiche ancor mi siete; 
Non è poco, o luci belle, 
Ch' io ne possa dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete, 
Chi agli affanni ha l'alma avvezza, 
Crede acquisto una dubbiezza 
Ch' è principio allo sperar. 

SGENA Vni. 

CREUSA. 

Se immaginar potessi , 

Cherinto idolo mio, quanto mi costa 

Questo finto rigor che si t* affanna. 

Ah forse allor non ti parrei tiranna. 

£ ver che di TI mante 

Ancor sposa non son; facile è il cambio; 

Può dipender da me. Ma destinata 

Al regio erede ho da servir vassalla. 

Dove venni a regnar? Noo non consente 

Che si debole io sia 

n fasto, la virtù, la gloria mia. 
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Felice eUdeU* oro. 
Bella iooocenxa antica. 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù I 

Dal fasto e dal decoro 
Noi ci troviamo oppressi; 
E ci formiam noi stessi 
La nostra servitù. 

SCENA IX. 

(Atrio del tempio d' Apollo. Magnifica, ma 
breve scala, per cui si asoende al tempio 
medesiono, la parte interna del quale è tutta 
scoperta agli spettatori, se non quanto ne 
interrompono la vista le colonne che sosten- 
gono la gran tribuna. Veggonsi 1' are cadute, 
il fuoco estinto,! sacri vasi rovesciati, i fiori, 
le bende, le scuri e gli altri stromenli del 
aacriflziu sparti per le scale e sul piano : i 
sacerdoti in fuga ; i custodi reali inseguiti 
dagli amici di Timante ; e per tatto confa- 
sione e tumulto.) 

TIMANTE, incalvando disperatamente 
per la scoia akune Guardie, si perde 
fra le scene; DIRGEA dàlia cima lo 



184 DEMOFOONTE. 

richiama, Siegue breve mischia eoi 
vantaggio degli amici di limante; e 
dileguati i combattenti j Dircea, che 
rivede Timante, corre a traUenerlo, 
scendendo dal tempio, 

DIRCEA. 

Santi Numi del cielo , 
Difendetelo voi! Timantc, ascolta; 
Timante, ah per pietà... 

TIMANTE. 

Vieni, mia ?ita, 
Vieni : sei salva. 

DIRGEA. 

Ah che facesti! 

TIMANTE. 

Io feci 
Quel che doTea. 

OIRCEA. 

Misera me ! Consorte , 
Oh Diol tu sei ferito. Oh Dio! tu sei 
Tutto asperso di sangue. 

TIMANTE. 

Eh no, Dircea, 
Non ti smarrir : dalle mie vene uscito 
Questo sangue non è. Dal seno altrui 
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Lo trasse U mìo furor. 

DIRCEA. 

Ma guarda... 

TIMANTE. 

Ah sposa. 
Non più dubbi : fuggiamo., 

DIRCEA. 

£01into?eìl6glio? 
Dove resta? Senz' esso 
Vogliam partir? 

TIMANTE. 

Ritornerò per lui 
Quando in salvo sarai. 

DIRCEA. 

Fermati. Io veggo 
Tornar per questa parte 
1 custodi reali. 

TIMAM^. 

È ver : fuggiamo 
Dunque per V altra via. Ma quindi ancora 
Stuoi d' armati s' avanza. 

DIRCEA. 

Ahimè ì 
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TIMANTE. 

Gli amici 
Tutti m' abbandonar. 

DIRCEA. 

Miseri noi ! 
Orchefarem? 

TIMANTE. 

Col ferro 
Una Tla t'aprirò. Sieguimi. 

SCENA X. 

DEMOFOONTE dal destro lato con spada 
alla mano; Guardie per tutte le parti; 
TIMANTE, DIRCEA. 

DEMOFOONTE. 

Indegno, 
Non fuggirmi ; t' arresta. 

TIMANTE. 

Ah padre, ah don 
Vieni ancor tu? 

DEHQFOOMTE. 

Perfido figlio! 
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TWAVTE. 

Alcuno 
MoD s'appressi a Dircea. 

DIRCBA. 

^ Principe, ah cedi. 
Pensa a te. 

DEMOFOONTE. 

No , custodi f 
Non si stringa il ribelle : al suo furore 
Si lasci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via su, compisci 
L' opera illustre. In questo petto immergi 
Quel ferro, o traditor. Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a* lor temp] insulta 1 Numi. 

TIMANTE. 

Oh Dio! 

DEMOFOONTE. 

Che ti tratUenf Forse il vedermi 
La destra armata P £cco V acciaro a terra. 
Brami di più? senza difesa lo t* offro 
li tuo maggior nemico. Or T (odlo ascoso 
Puoi soddisfar : puniscimi d' aferti 
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Prodotto al moodo. A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco ti manca : ormai 
Il più facesti. Altro a compir non resta 
Che, del paterno sangue 
Fumante ancor, la scellerata mano 
Porgere alla tua bella. 

TIMANTE. 

Ah basta; ah padre, 
Taci; non più. Con quei crudeli accenti 
L'anima mi trafiggi. Il figlio reo, 
11 colpevole acciaro 
Ecco al tuo pie. Quest' infelice vita 
Riprendili, se vuoi; ma non parlarmi 
Mai più cosi. So eh' io trascorsi ; e sento 
Che ardir non ho per domandar mercede: 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 

DIRGEA. 

( In che stato è per me ! ) 

DEMOFOONTE. 

(S'io nonaressi 
Della perfidia sua prove sì grandi , 
Mi sedurrebbe. Eh non s'ascolti.) A' lacci 
Quella destra ribelle 
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Porgi, ofellon. 

TIMAMTB. 

Custodi, 
Dove son le cateoe? 
Ecco la man : non le ricusa il figlio ' 
Del giusto padre al venerato impero. 

DIRCEA. 

(Pur troppo il mio timor predisse il vero ! ) 

DBMOFOONTE, 

Air oltraggiato Nume 

La vittima si renda ; e me presente 

Si sveni, o sacerdoti. 

TIMANTE. 

Ah eli* io non posso 
Difenderti, ben mio! 

DIRCEA. 

Quante volte in un di morir degg' io ! * 

TIHANTE. 

Mio re, mio genitor... 

OEMOFOONTE. 

Lasciami in pace. 

TIMANTE. 

Pietà! 
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DEMOFOOMTE. 

La chiedi invan. 

' TIMANTB. 

Ma eli' io mi vegga 
Svenar Dircea sugli ocelli, 
Non sarà ver. Si differisca almeno 
11 suo morir. Sacri ministri, udite; 
Sentimi, o padre. Esser non può Dircea 
La vittima richiesta, li sacrificio 
Sacrilego saria. 

DEMOFOONTE. 

Per qual ragione ? 

TIMAMTE. 

Di': che domanda il NumeY 

DEMOFOONTE. 

D'una vergine il sangue. 

TIHANTE. 

Ebben^ Dircea 
Non può condursi a morte : 
Ella è moglie, ella è madre, e mia consorte. 

BEHOFOONTE. 

Come! 

nmcEA. 
(Io tremo per lui.) 
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DBMOFOOIITE. 

Numi possenti, 
Che ascolto mail L* incominciato rito 
Sospendete, o ministri. Ostia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio! E qneste 
Son le beile speranse 
Ch'io nutriva di teP Cosi rispetti 
L' umane leggi e le divine? In questa 
Guisa tu sei delia recchiezza mia 
Il felice sostegno? Ali... 

DIRCEA. 

Non sdegnarti, 
Signor, con lui : son io la rea ; son queste 
Infelici sembianze. Io fui, che troppo 
Mi studiai di piacergli : io lo sedussi 
Con lusinghe ad amarmi ; lo lo sforzai 
Al vietato imeneo con Le frequenti 
Lagrime insidiose. 

TIXANTE. 

Ah, non è vero : 
Non crederle, signor'. Diversa affatto 
£ r istoria dolente.' È colpa mia 
La sua condescendenza. Ogni opra, ogni arte 
Ho posta in uso. Ella da aè lontano 
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Mi scacciò mille volte; e mille volte 
Feci ritorDO a lei. Pregai , promisi , 
Costrinsi, minacciai. Ridotto al0ne 
Mi vide al caso estremo : in faccia a lei 
Questa man disperata il ferro strioae; 
Volli ferirmi, e la pietà la vinse. 

DIRCEA. 

Eppur... 

OEMOFOONTB. 

Tacete. (Un non so che mi serpe 
Di tenero nel cor, che In mezzo all' ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli ; e debitor son io 
D' un grande esempio al mondo 
Di virtù, di giustizia.) Olà, costoro 
In carcere distinto 
SI serbino al castigo. 

TIMANTB. 

Almen congiunti... 

DIRCEA. 

Congiunti almen nelle sventure estreme... 

DEMOFOONTE. 

Sarete, anime ree, sarete insieme. 
Perfidi, già ,cbe In vita 
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V accompagnò la sorte ; 
Perfidi, no, la morte 
Non vi scompagnerà. 
Unito fu l'errore ; 
Sarà la pena unita : 
li giusto mio rigore 
Non vi distinguerà. 

SGENA XI. 

DIRCEA, TIMANTE. 

DIRCEA. 

Sposo. 

TIMANTE. 

Ck)nsorte. 

DIRCEA. 

E tu per me ti perdi ? 

TIMANTE. 

E tu mori per me? 

DIRCEA. 

Chi avrà più cura 
Del nostro Olinto? 

TIMANTE. 

Atkqual momento! 

II 13 
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DIRCEA. 

Ah quale.... 
Ma che? Vogliamo, o prence, 
Ck)Sì Tìlmente indebolirci ? Eh ala 
Di noi degno il dolor. Un colpo solo 
Questo nodo crudel divida e franga. 
Separiamci da forti , e non si pianga. 

TIMANTE. 

Sì, generosa ; approvo 

L* intrepido pensier. Più non si sparga 

Un sospiro fra noi. 

DIRCEA. 

Disposta io sono. 

TIMAMTE. 

Risoluto son io. 

DIRCEA. 

Coraggio. 

TIMANTE. 

Addio, bircea. 

DIRCEA. 

Principe i addio. 

TIMANTE. 

Sposa. 
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DIRGEA. 

Timante. 

TIMANTE , DIRGBA. 

Oh Dei! 

DIRGEA. 

Perchè non parti ? 

TIMANTE. 

Perchè tomi a mirarmi ? 

DIRCEA. 

Io TOlli solo 

Veder come resisti a^ tuoi martiri. 

TIMANTE. 

Ma tu piangi frattanto 1 

DIBCEA. 

E tu sospiri 1 

TIMANTE. 

Oh Dio! quanto è diverso 
L'immaginar dall' eseguirei 

DIRCEA. 

Oh quanto 
Più forte mi credei * S'asconda ahneno 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi, 

TIMANTE. 

Ah fermati, ben mio. Senti. 
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DIRCEA. 

Che vuoi ? 

TIMANTE. 

La destra ti chiedo, 
Mio dolce sostegno, 
Per ultimo pegno 
D* amore e di fé. 

DIRGEA. 

Ah I questo fu il segno ^ 
Del nostro contento : 
Ma sento che adesso 
L' istesso non è. 

TIMANTE. 

Mia tita, ben mio. 

DIRGEA. 

Addio , sposo amato. 

TWAMTE, DIRGEA. 

Che barbaro addio I 
Che fato crudel 1 

Che attendono i rei 
Dagli astri funesti, 
Se I premj son questi 
D*uu'almafedel? 

FINE dell' atto SECONDO. 
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SGENA PRIMA, 

(Cortile interno del carcere, in coi è custodito 

Timante.) 

TIMANTE, ADRASTO. 

TIMANTE. 

Taci. E speri eh' io TOglia , 
Quando muore Dircea, serbarmi In vita, 
Stringendo un' altra sposa? E con qual fronte 
Si Tll consiglio osi propor? 

ADRASTO. 

L' Istessa 
Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice , eh' è questo 
L' ultimo don che ti domanda. 

TIMANTE. 

Appunto 
Perch' ella 11 vuol, non deggio farlo. 

ADRASTO. 

~ Eppure.*.. 
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TIMANTE. 

Basta co^. 

ADRASTO. 

Pensa, signor.... 

TIHANtB« 

Non Yoglio, 
Adrasto, altri consigli, 

ADRASTO. 

i Io per salyarti 

Pietoso m'affatico. 

TIMANTE. 

Chi di Ti?er mi parla, è mio nemico. 

ADRASTO. 

Non odi consiglio? 
Soccorso non vuol ? 
È giusto , se poi 
Non trovi pietà. 

Chi vede il periglio, 
Né cerca salvarsi. 
Ragion di lagnarsi 
Del fato non ha. 
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SCENA IL 
TIMANTE.CHERINTO. 

TIMANTE. 

Perchè bramar la Tìta ? E quale in lei 
Piacer si trova ? Ogni fortuna è pena, 
È miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
B' un guardo al minacciar^* siam giuoco adulti 
Di fortuna e d'amor : gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama d' ottenere; or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Hanno i rei con sé stessi; i giusti V hanno 
Con r invidia e la frode. Ombre, deliij , 
Sogni, follie son nostre cure; e quando 
n vergognoso errore 
A scoprir s' incomincia, allor si muore. 
Ah si mora una volta.... 

GHERIMTO. 

Amato prence. 
Vieni al mio sen. 

TIMANTE. 

Cosi sereno in volto 
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Mi dai gli estremi amplessi? E queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

CHERINTO. 

Che amplessi estremi, 
Che lagrime, che morte? II più felice 
Tu sei d' ogni mortai. Placato 11 padre 
È già con te ; tutto obbliò. Ti rende 
La tenerezza sua, la sposa, il figlio, 
La libertà, la vita. 

TIMANTE. 

A poco a poco, 
Cherinto, per pietà. Troppe son queste, 
Troppe gioje in un punto. Io verrei meno 
Già dì piacer, se ti credessi appieno. 

CHERINTO. 

Non dubitar, Timante. 

TIMANTE. 

£ come il padre 
Cambiò pensier.^ Quando parti dal tempio. 
Me con Djrcea voleva estinto. 

CHERINTO. 

Il disse, 
K l' eseguìa ; cbè inutilmente ognuno 
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S'affannò per piacario. Io cominciava, 
Principe, a disperar; quando comparve 
Creusa io tuo soccorso. 
timaute. 

In mio soccorso 
Creusa, che oltraggiai? 

CaKRIMTO. 

Creusa. Ab tutti 
Di quell' anima bella 
Tu non conosci i pregj. E che non disse, 
Che non fé' per salvarti ? I mertl tuoi 
Come ingrandì! come scemò l'orrore 
Del fallo tuoi per quante strade e quante 
Il cor gli ricercò I Parlar per voi . 
Fece r utile, il giusto, 
La gloria, la pietà. Sé stessa offesa 
Gli propose In esempio; 
E lo fece arrossir. Quand'lo m'avvidi 
Che II genitor gii vacillava, allora 
Volo (il del m'inspirò), cerco Dircea, 
Con Olinto la trovo. Entrambi appresso 
Frettoloso mi traggo; e al regio dglio 
Presento In quello stato e madre e figlio. 
Questo tenero assalto 
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Terminò la vittoria. sia che V Ira 
Per soTereblo avrainpar fosse gii stanca; 
O che allor tutte in lui 
Le sue ragioni esercitasse il sangue; 
Il re cede : si raddolcì: dal suolo 
La nuora sollevò : si strìnse al petto 
L'innocente bambini gli sdegni suoi 
Calmò: s' inteneri ; pianse con noi. 

TIMANTB. 

Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre miol Gherlnto, andiamo, 

Andiamo a lui. 

CHBilllVTO. 

No: il fortunato avviso 
Recarti ei vuol. Si sdegnerai se vede 
Ch'io loprevennL 

TIHANTK. 

E tanto amore, e tanti 
Tenereiia ha per me, che sino ad ora 
La meritai si poco P Oh come chiarì 
La sua bontt rende i miei falli 1 Adesso 
Li veggo, e n' ho rossor. Potessi almeno 
Di lui col re di Frìgia 
Dlsimpegnar la fé I Gherinto, ah salva 
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L' onor suo tu che puoi. La man di sposo 
Offri a Greusa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di della paterna vita. 

CHERINTO. 

Che mi proponi, o prence l Ali per Greusa, 
Sappilo alfin, non ho riposo: io l'amo 
Quanto amar si può mai. Ma.... 

TIMANTE, 

GheP 

CHEBINTO. 

Non spero 
Ch'ella m'accetti. Al successor reale 
Sai che fu destinata: io non son tale. 

TIMAMTE. 

Altro inciampo non v' et 

CHKRINTO. 

Grande abbastanza 
Questo mi par. 

TIKAIITE. 

Va; la paterna fede 
Disimpegna, o german : tu sei V erede. 

GiintmTo. 
Io? 
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TIMAMTE. 

Sk. Già io saresti , 
S'io Don viveaper te. Ti rendo, o prence, 
Parte sol del tuo dono^ 
Quando t) cedo ogni ragione al trono. 

CHERINTO. 

E il genltor.... 

TmANTE* 

E il genitore almeno 
Non vedremo arrossir. Povero padre! 
Posso far men per lui ? Giie'cosa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni) ch'egli mi rende? 

CHERINTO. 

Ah perde assai. 
Chi lascia una corona. 

TIMANTE. 

Sempre è più quel che resta a chi la dona. 

CBERIMTO. 

Nel tuo dono lo veggo assai 
Che del don maggior tu sei: 
Nessun trono invidierei, 
Come invidio il tuo gran cor. 

Mille moti in un momento 
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Tu mi fai svegliar nel pettX), 
Di vergogna, di rispetto, 
Di contento e di stupor. 

SCENA in. 

TIMANTE, MATUSIO con un foglio 
in mano» 

TIMANTE. 

Oh figlio, oh sposa, oh care 

Parti dell'alma miai dunque fra poco 

V abbraccerò sicuro? è dunque vero 

Che fino all' ore estreme 

Senza più palpitar vivremo insieme? 

Numi, che gioja è questa 1 A prova io sento 

Che ha più forza un piacer d' ogni tormento. 

MATUSIO. 

Prence, signor. 

TIMAMTE. 

Sei tu, Matusio? Ah scusa, 
Se invano al mar tu m'attendesti. 

■ATDSIO. 

Assai 
Ti scusa il luogo in cui ti trovo. 
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niUNTE. 

E come 
Potesti mai qui penetrar? 

MATUSIO. 

Gherìnto 
M' agevolò l'iagresso» 

TUIASTB. 

Eì t' avrà dette 
Le mie felicità. 

HÀTUSIO. 

No: frettoloso 
Non so dove correa. 

TIMANTE. 

Gran cose, amico, 
Gran cose ti dirò. 

HÀTCSIO. 

Forse più grandi 
Da me ne ascolterai. 

TIMANTE. 

Sappi elle In terra 
più lieto or son io. 

HATOSIO. 

Sappi che or ora 
Scopersi un gran segreto* 



ATTO III, SCENA III. 207 

TIMANTB. 

E quale? 

MATUSIO. 

Ascolta, 
Se la novella è straDa: 
Dircea non è mia figlia, è tua germana. 

TIVANTe. 

Mia germana Dircea! 
Eh tu scherzi con me. 

MATUSIO. 

Non scherio, o prence. 
La cuna , 11 sangue, il genitor, la madre 
Hai communi con lei. 

TIMAMTE. 

Taci; che dici? 
(Ah noi permetta il Giel !) 

tfATUSlO. 

Fede sicura 
Questo foglio ne fa. 

TIMANTE. 

Che foglio è questo? 
Porgilo a me. 

MATUSIO. 

Sentimi pria. Morendo, 
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Chiuso mei die la mìa consorte; e volle 
Giuramento da me, che (tolto il caso 
Che a Dircea sovrastasse alcun perìglio) 
Aperto non V avrei. 

TIMANTE. 

Quand' ella adunque 
Oggi dal re fu destinata a morte, 
Perchè non lo facesti? 

MATDSIO. 

Eran tant*anni 
Scorsi di già, ch'iorobblìai. 

TIMANTE. 

Ma come 
Or ti sovvleii? 

HATUSIO. 

Quando a fuggir m' acciosi, 
Fra le cose più care 
il ritrovai che trassi meco al mare. 

TIMANTE. 

Lascia alfia eh* io lo vegga. 

MATUSIO. 

Aspetta. 

TIMANTE. 

Oh stelle ! 



ATTO \n, SGENA lU. 203 

MATUSIO. 

Rammenti già che alla real tua madre 
Fu amica si fedel la mia consorte, 
Che in yiu V adorò, seguilla in morte? 

TIMÀMTE. 
Lo 90. 

HATUSIO. 

Questo ravvisi 
Reale impronto? 

TIMANTE. 

Sì. 

MATUSIO. 

Vedi eh' è il foglio 
Di propria man della regina impresso? 

TIHANTE. 

Sì ; non straziarmi più . 

MATUSIO. 

Leggilo adesso. 

TIMAMTB. 

(Mi trema il cor.) « Non di Matusio è figlia, 
a Ma del tronco reale 
« Germe è Dircea. Demofoonte èli padre; 
a Nacque da me. Come cambiò fortuna, 
« Altro foglio dirà. Quello si cerchi 

II 14 



210 DEMOFOOMTE. 

« Nel domestico tempio a pie del Nume, 
e Là dove altri non osa 
« Accostarsi che il re. Prova sicura 
oc Eccone intanto : una regina 11 giura. 
« Argia. 9 

HATUSIO. 

Tu tremi y o prence! 
Questo è più che stupor. Perchè ti copri 
Dipallor sì funesto? 

TIHANTE. 

(Onnipotenti Del , che colpo è questo I) 

MÀTUSIO. 

Narrami adesso almeno 
Le tue felicità. 

TIHANTE. 

Matusio, ah parti. 

MATUSIO, 

Ma che t' affligge? Una germana acquisti, 
Ed è questa per te cagion di duolo? 

TIHANTE. 

Lasciami» per pietà, lasciami solo. 

MÀTDSIO. 

Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor l Lo stesso e?ento 
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A chi reca dltetto, a chi tormento. 
Ah, che né mal Terace» 
Né vero ben si dà : 
Prendono qualità 
Da' nostri affetti. 

Secondo in guerra o in pace 
Trovano il nostro cor , 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. 

SCENA IV. 

TIMANTE. 

Misero mei Qual gelido torrente 
Mi ruina sul cor ! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia! Tante sventure 
Comprendo alfin. Perseguitava li Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
MI sento sollevar. Suocero e padre 
M' è dunque il re? Figlio e nipote Olinto? 
Dircea moglie e germana? Ah qual funesta 
Confuslon d' opposti nomi è questa! 
Fuggi, fuggi, Ti mante : agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
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Ti mostrerà. Del genitor cadente 

Tu sarai la vergogna; e quanto, oh Dio, 

SI parlerà df te! Tracia infelice, 

Ecco i* Edipo tuo. D' Argo e di Tebe 

Le furie in me tu rinnovar vedraL 

Ah non t' avessi mai 

Conosciuta, Dircea! Moti del sangue 

Eran quei eh' io credeva 

Violenze d' amor. Che infausto giorno 

Fu quei che pria ti vidi ! I nostri afletti 

Che orribili memorie 

Saran per noi 1 Che mostruoso oggetto 

A me stesso io divengo! Odio la luce; 

Ogni aura mi spaventa ; al pie tremante 

Farmi che manchili suol; strider mi sento 

Cento folgori intorno; e leggo, oh Dio! 

Scolpito in ogni sasso il fallo mio. 

SCENA V. 

CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO 
con OLINTO per mano, eDlRCE A, Vm 
dopo V altro daparti oppo*te;TlMANTK 

CREDSA. 

Timante. 
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TIMAMTE. 

Ah prìncipefsa, ah perchè mai ' 
Morir non mi lasciasti? 

DEMOFOOMTE. 

Amato figlio. 

TIM ANTE . 

Ah 00, con questo nome 
Non chiamarmi mai più. 

CREUSA. 

Forse non sai.... 

TIHANTE. 

Troppo, troppo ho saputo. 

' DEMOFOOMTE. 

Un caro amplesso 

Pegno del mio perdon Come! t'involi 

Dalie paterne hraccia? 

TIHANTE. 

Ardir non ho di rimirarti in faccia. 

CREUSA. 

Ma perchè? 

DEMOFOONTE. 

Ma che avvenne? 

ADRASTO. 

Eccoli tuofigiio; 
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Consolati, signor. 

TIMANTE. 

Dagli occhi, Adrasto» 
Toglimi quel bambin. 

DIEGBA. 

Sposo adorato. 

TIMANTE. 

4>arti, parti, Dircea* 

DIRGEA. 

Da te mi scacci 
In di così giocondo? 

TIMANTB. 

Dove, misero me, dove m' ascondo ? 

DIRGEA. 

Ferma. 

DEHOFOOMTE. 

Senti. 

CREDSA. 

T' arresta. 

TIMANTE. 

Ah voi credete 
Consolarmi, crudeli, e m' uccidete. 

DEMOFOONTE. 

Ma da chi fuggi .^ 
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TIMANTE. 

Io fuggo 
Dagli uomini, dai Numi, 
Da Yoi tutti e da me. 

DIRCEA. 

Ma dove andrai? 

TIMANTE. 

Ore non splenda il sole, * 

Ove non sian Tiventi, ove sepolta 
La memoria di me sempre rimanga. 

DEMOFOOMTE. 

E il padre? 

ADRASTO. 

E il figlio? 

PIRCEA. 

E la tua sposa? 

TIMANTE. 

Oti Dio ! 
Non pariate così. Padre , consorte. 
Figlio, german son dolci nomi agii altri : 
Ma per me sono orrori. 

GREUSA. 

E la cagione? 
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TWANTE. 

Non curate saperla; 
Scordatevi di me. 

DiaCEA. 

Dell per quei primi 
Fortunati momenti, in cui ti piacqui.... 

TIMAlfTE. 

Taci, Dircea. 

DIRCEA. 

Per'que* soavi nodi...- 

TIMANTE. 

Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L' anima, e non lo sai. 

DIRCEA. 

Giaccliè si poco 
Curi la spo€a, almen ti muova il figiio. 
Guardalo; è queli' istesso, 
Che altre volte ti mosse : 
Guardalo; è sangue tuo. 

TIMANTE. 

Cosi noi fosse! 

nmcEA. 
Ma in elle peccò? percliè lo adegni? a lui 
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Perchè nìegbt uno sguardo? Osserva, osserva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te; quando vuol dirti 
Con quel riso innocente! 

TIMANTE. 

Ah se sapessi , 
Infelice hambin, quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno, 
Lieto così non mi verresti intorno. 
Misero pargoletto, 
11 tuo destin non sai. 
Ah 1 non gli dite mai 
Qual era il genitor. 

Ckwie in un punto, oli Dio, 
Tutto cambiò d' aspetto I 
Voi foste il mio diletto, 
Voi siete il mio terror. 

SCENA VI. 

DEMOFOONTE, DIRCEA, CREUSA, 
ADRASTO. 

DEMOFOONTE. 

SieguUo , Adrasto. Ab cbi di Toi mi spiega 
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Se il mio limante è disperato o stolto? 

Ma voi smarrite in volto, 

Mi goardaU, e tacete! Aimen sapessi 

Qual ruina sovrasta, 

Qual riparo apprestar. Numi del delo, 

Datemi voi consiglio ; 

Fate almen eh' io conosca il mio periglio. 
Odo il suono de* queruli accenti; 
Veggo il fumo che intorbida 11 gionio; 
Strider sento le fiammeul* intomo, 
Né comprendo V incendio dov' è. 

La mia tema fa il dubbio maggiore; 
Nel mio dubbio s* accresce il timore; 
Tal eh' io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v* era per me. 

SCENA vn. 

DIRCEA, GRKUSÀ. 

CREUSA. 

E tu, Dircea, che fai ? Di te si tratta, 
Si tratu del tuo sposo. Appresso a lui 
Ck>rri ; cercasaper....Matu non m* odi? 
Tu le attonite luci 
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Non sollevi dai suoi? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin. Sempre il peggior consiglio 
E il non prenderne alcun. Se altro non sai, 
Sfoga il duol che nascondi ; 
Piangi, lagnati almen, parla, rispondi. 

niRGEA. 

Che mai risponderti ; 
Che dir potrei? 
Vorrei difendermi, 
Fuggir vorrei; 
Né so qual fulmine 
Mi fa tremar. 

Divenni stupida 
Nel colpo atroce : 
Non ho più lagrima, 
Non ho più voce, 
Non posso piangere, 
Non so parlar. 

SGENA Vm. 

CREUSA. 
Qual terraè questa ! Io perchè venni a parte 
Delle miserie altrui? Quante in un giorno, 
Quante il caso ne aduna! Ire crudeli 
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Tra figlio e geoitor , vittime amane , 
Contaminati templi, 
Infelici imenei. Mancava solo 
Che tremar ai dovesse 
Senza saper perchè. Ma troppo, o sorte , 
È violento il tuo furor : conviene 
Che passi o scemi. In così rea fortuna 
Parte è di speme il non averne alcuna. 
Non dura una sventura. 

Quando a tal segno avanza : 

Principio è di speranza 

L* eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve : 

E 11 nostro stato è tale, 

Che se mutarsi deve, 

Sempre sarà miglior. 

SCENA IX. 

Laogo magnifico nella reggia festivamente 
adornalo per le nozze di Greusa.) 

TIMANTE, CHERINTO. 

TWANTE. 

Dove, crudel , dove mi guidi ? Ali queste 
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Liete pompe festive 
Son pene a un disperato. 

CHERINTO. 

Io non conosco 
Più il mio gennan. Che del>oiezza è questa 
Troppo indegna di te? Senza saperlo 
ErrasU aUin. Sei sventurato^ è vero. 
Ma non sei reo. Qualunque male è lieve, 
Dove colpa non è. 

TIMÀNTE. 

Dail* opre il mondo 
Regola i suoi giudicj. E la ragione, 
Quando V opracondanna, indarno assolve. 
Son reo pur troppo; e se finor noi fui. 
Lo divengo vivendo. Io non mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento che V amo; 
So che non deggio. In cosi brevi Istanti 
Come franger quel nodo, 
Cbe un vero americhe un imeneo, che un 

figlio 
Strinser così? clie le sventure istesse 
Resero più tenace? E tanta fede? 
E sì dolci memorie? 
E sì lungo costume? Oli! Dio! Ciierinto, 
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Lasciami per pietà. Lascia eli' io mora, 
FiDcliè sono imiocente. 

SCENA X. 

ADRASTO, TIMANTE, CHERINTO , 
MATUSIO, DIRCEA con OLINTO. 

ADRASTO. 

Il re per tutto 
Ti ricerca', o Timantc. Or con Matusio 
Dal domestico tempio uscir lo vidi. 
Ambo son lieti in volto ^ 
Né chiedon che di te. 

TIMANTE. 

Fuggasi : io temo 
Troppo l' incontro del paterno ciglio. 

MATUSIO. 

Figlio mio, caro figlio. 

TIMANTE. 

A me tal nome ! 
Come? perchè? 

, MATUSIO. 

Perchè mio figlio sei, 
Perchè son padre tuo. 
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TIVANTE. 

Tu sogni.... Oh stelle I 
'Toraa INroeal 

DIRGEA. 

No, non fuggirmi, o sposo; 
Tua germana io non son. 

TIHANTE. 

Voi m' ingannate 
Pes rimettere la calma in mio pensiero. 

SCENA XI. 

DEMOFOONTE con seguito ^ ADRASTO, 
TIMANTE, CHERINTO, MATUSIO, 
DIRCEA, OLINTO. 

DEMOFOONTE. 

Non t' ingannan, Timante ; è vero, è vero. 

TIHÀNTE. 

:^ mi tradiste adesso^ 
Sarebbe crudeltà. 

DEMOFOONTE. 

Ti rassicura : 
\o, mio figlio non sei. Tu con Dircea 
'osti cambiato in fasce. Ella è mia prole, 
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Tu di Hatosio. Alla di lui consorte 
La mia ti cliiese in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè; ma, quando poi 
Nacque Gherinto, al proprio figlio il trono 
D* aver tolto s' avvide, e a me 1* arcano 
Non ardì palesar, cliè troppo amante 
Già di te mi conobbe. AH' ore estreme 
Ridotta alfin, tutto in due fogli il caso 
Scritto lasciò. L*un die ali* amica, e quello 
Matusioti mostrò : 1' altro nascose, 
Bd è questo che vedi. 

TIMÀNTE. 

E perchè tutto 
Nel primo non spiegò? 

DEHOFOONTE. 

Solo a Dircea 
Lasciò in quello una prova 
Del regio suo natal. Bastò per questo 
Giurar eh* era sua figlia. Il gran segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar che a me ; perch' io potessi 
A seconda de' casi 
Palesarlo o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quest' altro foglio in parte solo 
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Accessibile a me. 

TIMANTE. 

Si strani eventi 
Mi fanno dubitar. 

DEHOFOONTE. 

Troppo son certe 
Le prove, i segni. Eccoti il foglio^ in cu 
Di quanto ti narrai la serie è accolta. 

TIHAKTE. 

Non deludermi^ o sorte, un* altra volta. 

SGENA XII. 

CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO, 
TIMANTE, CHERINTO, MATUSIO, 
DIRCEA, OLINTO. 

CREUSA. 

Signor, veraci sono 

Le felici novelle onde la reggia 

Tuttftsi riempì ? 

DEHOFOONTE. 

Si, principessa. 
Ecco Io sposo tuo. L' erede; il figlio 
lo li promisi, ed in Cberinto io t'offro 

U lo 
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Ed il figlio e l' erede. 

GHERINTO. 

Il cambio forse 
Spiace a Grensa. 

CREUSA. 

A quel che il Ciel destina, 
Invan farei riparo. 

CHERINTO. 

Ancora non Tuoi dir cti* io ti son caro? 

CREUSA. 

L' opra stessa il dirà. 

TIHANTE.I 

Dunque son io 
Quell' innocente usurpator, di cui 
L* oracolo parlò? 

DEMOFOOMTE. 

Si. Vedi come 
Ogni nube sparì. Libero è il regno 
Dall' annuo sacrificio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promesse 
Mantengo al re di Frigia 
Senza usar crudeltà : Cherinto acquista 
La sua Greusa ; ella uno scettro. Abbracci 
Sicuro tu la tua Difbea : non resta 
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Una cagion di duolo ; 

E scioglie tanti nodi un foglio solo. 

TIHANTE. 

Oh caro foglio! oh me felice I oh Numi ! 
Da qual orrido peso 
Mi sento alleggerir! Figlio, consorte, 
Tornate a questo sen : posso abbracciarvi 
Senza tremar» 

DIRCEA. 

Che fortunato istante ! 

CltEDSA. 

Che teneri trasporti! 

TIMÀMTE. 

A* piedi tuoi 
Eccomi un* altra volta , 
Mio giustissimo re. Scusa gli eccessi 
D* un disperato amor. Sarò, lo giuro, 
Sarò miglior vassallo. 
Che figlio non ti fui. 

DEHOFOONTE. 

Sorgi. Tu sei 
Mio figlior ancor. Chiamami padre : io voglio 
Esserlo fin che vivo. ^ finora 
Obbligo il nostro amor ; ma quindi innanzi 
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Elesion sarà t nodo più forte, 
Fabbricato da noi , non dalla sorte. 

CORO. 

Par maggiore ogni diletto, 
Se in un' anima si spande, 
Qnand* oppressa è dai timor. 

Qual piacer sari perfetto. 
Se oonyien, per esser grande. 
Che aominci dal dolor ! 



FINE dell' atto TERZO ED ULTIMO. 



L'ISOLA 

DISABITATA 

AZIONE TEATRALE 



Rappresentata la prima volta in Vienna, con 
mnsica delBonno, nel 1753. 



PERSONAGGI. 

COSTANZA, moglie di Geroando. 
SILVIA, di lei sorella minore. 
ENRICO, compagno di Geroando. 
GERNANDO, marito di Coslansa. 



LÌSOLA DISABITATA. 



SCENA PRIMA. 

(Parte amenissinia dì picciola e àisabitata Iso- 
letta a Tìsta del mare, ornata distintamente 
dalla natura di strane piante, di capricciose 
grotte e di fioriti cespugli. Gran sasso molto 
innanzi dal destro l§to, sul quale si legge 
impressa un iscrizione non finita in caratteri 
europei.) 

COSTANZA vestito a capriccio di pelli j 
di fronde e di fiori, con elsa e parte 
di spada logora alla mano, in atto 
di terminare V imperfetta iscrizione, 

Qual contrasto non vince 

L' indefesso sudor I Duro è quel sasso, 

L' istromento è mal atto, 

Inesperta la mano ; eppur dell' opra 

Eccomi alfin vicina. Ah sol concedi 

Gli* io la vegga compita. 

E da sì acerba vita 

Poi mi libera, o Ciel. Se mai ia sorte 

Ne' di futuri alcun trasporta a questo 

Incognito terreno, 
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Dirà quel marmo almeno 
Il mio caso funesto e memorando. 
Dal traditor Gemando 
Costanza abbandonata j i giorni tuoi 
In questo terminò lido straniero 
Amico passeggiero. 
Se una tigre non sei , 
vendica, o compiangi, . t casi miei. 
Questo sol manca. A terminar s' attenda 
Dunque 1* opra che avanza. 

SGENA II. 

SILVIA frettolosa ed allegra, 
GOSTANZA. 

SILVIA. 

Ah germana ! ah Gostanza ! 

COSTANZA. 

Che avvenne, o Silvia? onde la gtoja? 

SILVIA. 

Io SODO 

Fuor di me di piacer. 

COSTANZA. 

Perchè.» 
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SILVIA. 

La mia 
Amabile cervetta, 
Invan per tanti di pianta e Cercata, 
Da sé stessa è tornata. 

GOSTANZA^ 

E ciò ti rende 
Lieta cosi? 

SILVIA. 

Poco ti pare? È quella 
La mia cura, il sai pur, la mia compagna, 
La dolce amica mia. M'ama, m' intende, 
Mi dorme in sen, mi chiede i baci, è sempre 
Dal mio fianco indivisa in ogni loco : 
La perdei; la ritrovo; e ti par poco? 

COSTANZA, tornando al lavoro. 
Che felice innocenza ! 

SILVIA. 

E ho da vederli 
Sempre in pianti, o germana ? 

COSTANZA. 

^ E come il ciglio 
Mai rasciugar potrei ? 
Già sette volte e sei 
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L' anno si rinnovò, da che lasciata 

In M barbara guisa , 

Da' viventi divisa, 

Di tutto priva, e sema speme, oli Dio ! 

Di mai tornar sulla paterna arena. 

Vivo morendo; e tu mi vuoi serena? 

fSlLYIA. 

Ma per esser felici 

Che manca a noi ? Qui siam sovrane. È questa 

Isoletta ridente il nostro regno; 

Sono i sudditi nostri 

Le mansuete fiere. A noi produce 

La terra, il mar. Dalla stagione ardente 

Ci difendon le piante, i cavi sassi 

Dalla fredda stagion ; né forza o legge 

Qui coi nostro desio mai non contrasta. 

Or di', ciie basterà, se ciò non basta? 

COSTANZA. 

Ah tu del ben che ignori , 

La mancanza non senti. Atta del labbro 

A far uso non eri o del pensiero. 

Quando qui si approdò; né d' altro oggetto, 

Che di ciò che hai presente, 

Serbi le tracce in mente. lo^ eh' era allora 
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Quale or tu sei, paragonar ben posso, 

Oh memoria molestai 

Con quel ben che perdei, quel che mi resta. 

SILTU. 

Spesso esaltar t* intesi 
Le ricchezze , il saper , 1* arti, i costumi^ 
Le delizie europee ; ma con tua pace 
Questa assai più tranquillità mi piace. 

COSTANZA. 

Silvia, y' è gran distanza 
Dall' udire al veder. 

SILVIA. 

Ma pur le belle 
Contrade che tu vanti, 
D* uomini son feconde ; e questi sono 
La spezie de' viventi 
Nemica a noi. Tu mille volte e mille 
Non mi dicesti.... 

COSTANZA. 

Ah sì, tei dissi, e mai 
Non tei dissi abbastanza. EmpJ, crudeli, 
Perfidi, ingannatori, 
I>' ogni fiera peggiori, 
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Che sia pietà non sanno ; 

Non oonosooo, non hanno. 

Né amor, né fé, né umanità nei seno. 

SILVIA. 

Ebl>en, da lor qui siam sicure almeno. 
Ma.... tu piangi di nuovo ! Ah no, se m* ami , 
Non t* afiigger cosi. Che far poss' io, 
Cara, per consolarti? 
Brami la mia cervetta? Asciuga il pianto, 
E in tuo poter rimanga. 

COSTANZA, abbracciandolom 
Ah troppo f o Silvia mia , giusto è ch'io pianga 
Se non piange un' infelice , 

Da' viventi separata, 

Dallo sposo abbandonata, 

Dimmi, oh Dio, chi piangerà? 
Chi può dir eh' io pianga a torto, 

Se nemmen sperar mi lice 

Questo misero conforto 

D^ ottener 1' altrui pietà? 
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SCENA HI. 

(Si Tede passar di lontano a vele gonfi® una 
nare, dalla quale scendono sul pali0<$Dermo 
Gemendo ed Enrico in abito indiano, che 
sbarcan poi sul lido.) 

SILVIA. 
Che ostinato dolor! Quel pianger sempre 
Mi fa sdegno e pietà. Prego, consiglio. 
Sgrido, accareMO,edogni sforzo è vano. 
Ha 1' enigma più strano è clie, qualora 
Consolarla desio , 

11 suo pianto s' accresce, e piango aneli' io. 
Seguiamo almeno i passi suoi.. .Ma... quale 
Sorge colà sul mar mole improvvisa? 
Uno scoglio non è. Cangiar dì loco 
Un sasso non potrebbe. E un si gran mostro 
Come va sì leggieri L' acqua divisa 
Fa dietro biancheggiar! Quasi nel corso 
Allo sguardo s' invola : 
Porta 1* ali sul dorso, e nuota, e vola! 
A Gostanza si vada : 
Ella saprà se un conosciuto è questo 
Abitator dell' elemento infido; 
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E almen.... Misera me! gente è sul lido. 
Gliefo? chi mi soccorre? Ah... di spavento 
Cosi.... son io ripiena.... 
Cheaftiggir.... che a celarmi.... ho forza 
appena. {Si nasconde flra' cespugli.) 

SGENA IV. 

GERNANDO, ENRICO, in àbito indiano 
dal palischermo; SILVIA in disparte. 

ENRICO. 

Ma sarà poi , Gernando, 
Questo il terreo che cerchi? 

GERNÀNDO. 

Ah si ; nell* alma 
Dipinto mi restò per man d' amore, 
E co* palpiti suoi r afferma il core. 

SILVIA. 

(Potessi almen veder quei volti!) 

ENBIGO. 

fi molto 
Facile errar. 

GlSRNANDO. 

No, caro Enrico ; è desso; 
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Riconosco ogni sasso. Ecco lo speco, 

Dove in placido obblio con Silvia in braccio 

Lasciai V ultima Tolta 

La mia sposa, il mio ben, V anima mia; 

E mai più non la vidi. Ecco ove fui 

Da' pirati assalito : 

Qua mi trovai ferito ; 

Là mi cadde 1' acciaro. Ab caro amico , 

Ogn' indugio è delitto ; 

Andiam. Tu da quel Iato, 

Da questo io cercherò. L' isola è angusta; 

Smarrirci non possiam. Poca speranza 

Ho di trovar Gostanza ; 

Ma r istesso terreno , 

Ch' è tomba a lei, sarà mia tomba almeno. 

SGENA V. 

ENRICO, SILVIA in disparte, 

SILVIA. 

(Nulla intender poss* io.) 

ENRICO. 

Tenero in vero 
È il caso di Gernando. Appena è sposo, 
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Dee con la sua diletta 

Fidarsi al mar. Fra gì' inquieti flutti 

Languir la vede ; a ristor/irla in questa 

Spiaggia discende ; ella riposa, ed egli 

Da* barbari rapito, 

Tratto a contrade ignote. 

In senritù vive tant* anni , e senza 

Notizia più del sospirato oggetto. 

SILVIA. 

(Pur si rivolse alfln. Che dolce aspetto!) 

ENRICO. . 

Parla a ciascun , V umanità per lui, 
L' obbligo a me. La libertà gli deggio, 
Primo dono del Giel. Spietato ogni altro 
Sarebbe; ingrato io sono, 
Se manco alni. D* abborrimento è degna 
Ogni anima spietata, 
Ma r orror de* viventi è un' alma ingrau. 
Benché di senso privo, 

Fin r arboscello è grato 

A quell' amico rivo 

Da cui riceve umor. 
Per lui di frondi ornato 

Bella mercè gli rende, 
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Quando dal sol difende 
Il suo benefattor. 

SGENA VI. 

SILVIA. 

Gbe fu mai quel eh' io vidi! 
Un uom non è : gli si vedrebbe in volto 
La ferocia dell* alma. Empj, crudeli 
Gli uomini sono : e , di ragione , avranno 
Impresso nel sembiante il cor tiranno. 
Una donna neppure : avvolto in gonna 
Non è, come noi slam. Qualupque el sia, 
È un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò.... Ma 11 pie ricusa 
D' allontanarsi. Oh stelle! 
Chi mi fa sospirar? Perchè sì spesso 
Mi batte il cor? Sarà timor» No; lieta 
Non sarei , se temessi. È un altro affetto 
Quel non so che, che mi ricerca il petto. 
Fra un dolce deliro 

Son lieta e sospiro : 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ho. 

n 16 
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Di belle speranze 
Ho pieno il pensiero ; 
Eppur quel eh' io spero 
Conoscer non so. 

SCENA VII. 

GERNANDO affannato, ENRICO. 

GRANANDO. 

Ah presaga^fu V alma 

Di sue sventure. Iman m* affretto; invano 

Cerco, chiamo, m'affanno : un' orma, un 
segno 

Dell' idol mio non trovo. Ov' è V amico Y 

Forse ei più fortunato... Enrico... Enrico? 

Cerchisi.... Oh Dio, non posso : oh Dio 
m* opprime 

La stanchezza e il dolor ! Là su quel sasso 

Si respiri e si attenda.... 

Come ! note europee ? Stelle ! il mio nome? 

Chi ve r impresse, e quando? 
Dal traditor Gemando 
Costanza abbandonata % giorni suoi 
In questo terminò lido stranierOs... 
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Io manco. 

ENHICO. 

Ah mi conforta. 
Sai Gostanza ove sia? 

GERMANDO, appoggiatosi al sasso» 

Gostania è mort . 

ENRICO. 

Gome! 

GERMANDO. 

Leggi. 

ENRICO. 

Infelice ! 

I giorni suoi 
In questo terminò lido straniero. 
Amico passeggiero , 
Se una tigre non sei^ 
vendica , o compiangi, . . Appien compita 
L* opra non è. 

GERNANDO, ricadendo sul sasso. 
Non le bastò la vita. 

ENRICO. 

Oh tragedia funestai Ah piangi, amico; 
Le lagrime son giuste. Io t* accompagno, 
T accompagnano 1 sassi. Unico , intanto 
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Dolor, ma gran conforto è che rimorsi 
Almen non bai. Facesti 
Quanto da un uom richiede 
E 1* amore e la fede , 
E la ragione e 1' onestà. Non piacque 
Al Giel di secondarti. Or non ti resta 
Che piegar, come pio , la fronte umile 
Ai decreti supremi ; e come saggio. 
Abbandonar questa crudel contrada. 

GERNANDO. 

Abbandonarla! e dove vuoi eh* io vada? 
Ove speri eh' io possa 
Più riposo trovar? Questo è il soggiorno, 
Che il Giel mi destinò. 

ENRICO. 

Ma che pretendi ? 

GERNANDO. / 

Respirar, fin eh' io viva, 

Sempre queir aureistesse. 

Che il mio ben respirò : di questi oggetti 

Nutrire il mio tormento; 

Tornare ogni momento 

Questo sasso a baciar ; viver penando : 

Compire il mio destino 
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Col suo nome fra' labbri, a lei vicino. 

ENRICO. 

Ah Gernando, ah che dici ! 
E la patria? e gli amici? 
E il vecchio genitor? 

GÈ R NANDO. 

L' ucciderei 
Se in questo stato io mi mostrassi a lui. 
Va ; per me tu 1* assisti : 
Mi fido a te. Se del mìo caso ei chiede, 
Raddolcisci narrando il caso mìo. 

ENRICO. 

E tu speri eh' io possa.... 

CERNA NDO. 

Amico, addio. 

Non turbar quand' io mi lagno, 
Caro amico, il mio cordoglio : 
Io non voglio altro compagno 
Che il mio barbaro dolor. 

Qual conforto in questa arena 
Un amico a me saria? 
Ah la mia nella sua pena 
Renderebbesi maggior! 
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SGENA Vm. 

ENRICO. 

Non s' irriti fra' primi 
Impeti il suo dolor. Merita il caso 
Questo riguardo; e s* ei persiste , a forza 
Quindi svellerlo è d' uopo. Olà. DoYiebbe 
Colà sul palischermo alcun de' nostri 

(Escono due marinari,) 
Trovai^ii pure. Olà. Conviene, amici, 
Rapir Gernando. Ei di dolore insano 
Non vuol con noi partir. V è noto il sito 
Dove colà fra' sassi 

Scorre limnido un rio? Selvoso è il loco, 
E ali' insidie opportuno. Ivi nascosti, 
Gb' egli passi aspettate, 
E alla nave il traete. Udiste? Andate. 

(I martnart partono.) 
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SCENA IX. 

ENRICO innanzi dalla sinistra, SILVIA 
indietro dal medesimo lato, avanxan^ 
dosi verso la destra senaa vederlo. 

SILTIA. 

DoY> è Gostanza? Io non la trovo. A lei 
Tutto narrar vorrei. 

ENRICO. 

Glie miro ! Ascolta, 
Bella ninfa. 

SILVIA. 

Ah di nuovo 
Tu sei qui ! 

ENRICO. 

Perchè fuggi ? Odi un momento. 

SILVU. 

GhevuoidameP 

ENRICO. 

Solo ammirarti, e solo 
Teco parlar. 

SILVIA. 

Prometti 
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Di parlamii da lungi. 

ENRICO. 

Io lo prometto. 
(Che sembiante gentU!) 

SILYU. 

(Che dolce aspetto!) 

ENRICO. 

Ma di tanto spavento 
Qua! cagione in me trovi? AlAn non sono 
Un aspide, una fiera. Un nomo alfine 
Render non ti dovria cosi smarrita. 

. SILVIA. 

Un uom sei dunque? 

ENRICO. 

Un uom. 
SILVIA, fuggendo. 

Soccorso! aita! 
ENRICO) ritenendola. 
Ferma. 

SILVIA, inginocchiandosi. 
Pietà, mercè! Nulla io U feci ; 
Non essermi crudel. 

ENRICO. 

Deh sorgi, o cara : 
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Cara, ti ranicura. Ah mi trafigge 
Quell' ingiusto dmore. 

SILVIA. 

(Gh' io mi fidi di lui mi dice il core.) 

ENRICO. 

Di', se cortese sei, come sei bella, 

La povera Gostanza 

Dove, ^ando restò di vita priva? 

SILVIA. 

Gostanza! Lode al Giel, Gostanza è viva. 

ENRICO. 

Viva ! Ah, Silvia gentil, che al sito, agli anni 
Certo Silvia tu sei, corri a Gostanza ; 
A Gernando io frattanto.... 

SILVIA. 

Ah dunque è teco 
Quel crudel, queir ingrato ? 

ENRICO. 

Chiamalo sventurato, 

Ma non crudele. Ah, non tardar: sarebbe 

Tirannia diflerìr le gioje estreme 

Di due sposi si fidi. 

SILVIA. 

Andiamo insieme. 
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BRRIOO. 

No; se insieme ne andiam , bisogna ali* opra 
Tempo maggior. Va. Qui con lei ritorna, 
Con itti qui tornerò. 

SILVIA. 

Senti : e il tuo nome? 

ENRICO. 

Enrico. 

SILVIA. 

Odimi. Ali troppo 
Non trattenerti. 

-KMRICO. 

. Onde la fretta, o cara? 

SILVIA. 

Non so. Mesta io mi trovo 

S&bito che mi lasci ; e in un momento 

Poi rallegrar mi sento, allor che tomi. 

ENRICO. 

Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. 

SCÉNA X. 

SILVIA. 
Che mal m' avvenne! Ei parte, 
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'K mi resta presente? Ei parte, ed io 
Pur sempre col pensier lo vo seguendo? 
Perchè tanto affannarmi? Io non m' intendo. 
Non so dir se pena sia 

Quel eli' io provo, o sia contento ; 

Ma se pena è quel eli' io sento, 

Oli elle amabile penar ! 
È un penar che mi consola, 

Che m' invola ogni altro affetto, 

Che mi desta un nuovo in petto , 

Ma soave palpitar. 

SCENA XI. 

COSTANZA. . " 

Ah che invan per me pietoso 
Fugge H tempo, e affretta il passo t 
Cede agli anni il tronco, il sasso ; 
Non invecchia il mio martir. 

Non è vita una tal sorte; 
Had lunga è questa morte, 
Ch' io son stanca di morir. 
Giacché da me lontana 
L* Innocente germana 
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Mi lascia in pace, al doloroso impiego 
Torni la man. 

(Finita la seconda parte dell' aria, s*ablMuidona 
a sedere sopra un tronco, e ripete sedendo Li 
prima parte; indi torna al IsToro.) 
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GERNANDO , GOSTANZA. 

GERNANDO. 

(Giacché il pietoso amiro 
Lungi ha rivolto il passo, 
Quell* adorato sasso 
Si torni aVibaciar. Ma.... ctii è colei? 
Donde venne? che fa?) 

GOSTANZA. 

fTu sudi , e forse 
Resterà sempre ignoto, 
infelice Gostanza , il tuo lavoro.) 

GERNAMDO. 

Gostanza! Ah sposa! 

COSTANZA. 

Ah traditore! lo moro. 
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6ERNAND0, 

Mio ben ! Non ode. Oh Dio! 

Perde 1' uso de' sensi. Ah qualche stilla 

Di fresco umor... dove potrei.... si , scorre 

Non lungi un rio ; poc' anzi il vidi.. .E deggio 

L' idol mio cosi solo 

Abbandonar? Ritornerò di volo. 

SGENA XIII. 
ENRICO, COSTANZA svenuta. 

ENRICO. 

Ignora il caro amico 

Le sue felicità. Da me s' asconde; 

KinTenirlo non so.... Ma su quel sasso 

Una ninfa riposa ! 

Silvia non è, dunque è Gostanza. Oh come 

Ha pien di morte il volto ! 

COSTANZA. 

Ahimè! 

ENRICO. 

Costanza ! 
COSTANZA, senxa guardarlo. 
Lasciami. 
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BIIBICO. 

Ah del tao sposo 
Vivi air amor verace. 

COSTANZA. 

Laiclaiiily traditor, morire In pace. 

ENRICO. 

lo traditori non mi conosci. 

COSTANZA. 

Oh stelle! 
Gernando ov'èPTu non sei più l' istesso? 
Ho sognato poc' anzi, o sogno adesso? 

ENRICO. 

Non sognasti, e non sogni. Il tuo Gernando 
Vedesti , a quel che ascolto : 
Diluì r amico or vedi. 

GOSTANZA. 

E mi ritoma innanzi? Et che ha potuto 
Lasciarmi in abbandono! 

ENRICO. 

Ah r Infelice 
Non ti lasciò; ma fu rapito. 

GOSTANZA. 

Quando ? 
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ENRICO. 

Quando immersa nel sonno 
Tu colà riposavi. 

COSTANZA. 

Chi lo rapì? 

ENBICO. 

Di barbari pirati 
Un assalto improvviso. Ei si difese, 
Ma, nella man ferito, 
Perde V acciaro ; il numero V oppresse, 
E restò prigionier. 

COSTANZA. 

Ma fino ad ora.... 

ENRICO. 

Ma fino ad or non ebbe 

Libero che il pensiero; e a te vicino 

Col suo pensier fu sempre. 

COSTANZA. 

Oh Dio, qual torto, 
Mio Gemando, io ti feci ! > 

ENRICO. 

Eccolo alfine 
Sciolto da' lacci ; eccolo a le. Ritorna 
Fido e tenero sposo 
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A renderti il riposo , 

A calmare il tuo pianto, 

A viver teco, ed a morirti accanto. 

COSTANZA , incamminandosi aìla sinistra. 

Ali mio Gemando, ali dove sei? 

SCENA XIV. 

SILVIA daUa destra, ENRICO, CO- 
STANZA ; GERNANDO dal lato me- 
desimo. 

SILVIA. 

Costanza, 
Costanza ! Il tuo Gernando 
Invan cerclii colà. Per te poc' anzi 
Quinci al fonte affrettossi, ed assalito 
Ritornar non potè. 

GOSTANZA. 

Stelle! assalito.* 
Da chi? perchè? 

ENRICO. 

Perdona ; 
li fallo è mio. Perch' ei ti tenne estinta, 
E qui restar volea, rapirlo a forza 
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A' nostri imposi. 

COSTANZA. 

Andiamo 
A toglierlo d* impaccio. 

SILVIA. 

Aspetta : io tutto 
Già lor spiegai. 

GOSTANZA. 

Glie aspetti ancor? Tant' anni 
Non attesi abbastanza? È tempo, è tempo 
Glie di mia sorte amara 
Io trovi il fine. 

GERNAHDO. 

In queste braccia, o cara. 

GOSTANZA. 

Ed è vero? 

GEBNANDO. 

E non sogno ? 

COSTANZA. 

Ciernando è meco? 

GERNANDO. 

Ho la mia sposa accanto P 

KNBICO. 

Quegli amplessi, quel pianto, 

n 17 
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Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

SILVIA. 

> Gtie pensi, Enrico? 
Di te Gemando è più gentile. Osserva, 
Gom' ei parla a Gostanza; 
E tu nulla mi dici. 

BMRICO. 

Eccomi pronto , 
Se pur caro io ti sono , 
A dir ciò che tu vuoi. 

SILVIA. 

Se mi sei caro? 
Più della mia corvetta. 

smuGO. 

Ebben mi porgi, 
Dunque la man : sarai mia sposa. 

«.va. 

Io sposa? 
Oh questo no. Sarei ben folle. In qualche 
Isola resterei 
A passar solilaria I giorni miei. 

COSTAllZA. 

No^ Silvia, Il alo Gemando 
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Non mi lasciò : tutto saprai. Non sono 
Gli uomini , come io dissi , 
Inumani ed infidi. 

SILVIA. 

Quando Enrico conobbi, io me ne avvidi. 

GOSTANZA. 

A torto gli accusai. Dell' error mio 
Or mi disdico. 
siLvu, porgendo la mano od Enrico, 
E mi disdico anch' io. 

CORO. 

AUor che il ciel s'imbruna , 
Non manchi la speranza 
Fra r ire del Destin. 
^ Si stanca la fortuna; 
Resiste la costanza ; 
E si trionfa alfin. 
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LE 

GRAZIE VENDICATE. 



EUFROSINE, AGLAJA, TALIA. 

EUFROSINE. 

Non sperate placarmi. È questa volta 
Troppo giusto il mio sdegno; e toÌ, gennane, 
Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere si procuri; e men superba 
Forse sarà senza le Grazie intomo» 
Esca, s* appressa il giorno, esca, se vuole, 
Dalla celeste orientai dimora ; 
itfa vada sola a prevenir l'Aurora. 
Yedrem, vedrem se poi 
La mattutina sua tremula stella 
,Senza di noi sclniillerà si bella. 

AGLAJA. 

Deh non turbiam gli usati 
Ordini delle sfere. 

TÀUÀ. 

Il nostro sdegno. 
Troppo ritarda il dì. 

AGIAJA. 

Già impazienti 
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Son del lungo riposo 
1 destrieri del sol. 

TALIA. 

L' AlbaègiàdesU; 
Venere attende. 

AGLAJA. 

Ad apprestarle andiamo 
Le colombe amorose, 
La marina conchlgUa, il fren di rose. 

EDFROSmE. 

Fermatevi ; sentite. E noi vogliamo 

Ck>sì de' suoi deliri 

Esser sempre ministre, e del suo figlio 

Agli scherzi insolenti 

Servir sempre d' oggetto? Ah no, vendetta 

Facciam di tante offese antiche e nuove. 

Siamo alfine ancor noi figlie di Giove. 

AGLAJA. 

Ma qual recente oltraggio 
Tanto d' ira t* accende? 

EUFROSINE. 

Udite ; e poi , 
Se giusta è V Ira mia, ditelo voi. 
La tempesta Improvvisa, 
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dlie jeri il dd turbò, sorprese Amore , 

In qual parte non so. Fra i venti insani , 

Fra I nembi ondosi e la gelata pioggia 

Lung' ora andò smarrito. Alfio di Qpro 

Nella reggia fuggì. Stavamo appunto 

Colà Venere ed io. Ma quando et giunse , 

Neppur la madre istessa 

Bavrisarlo potea; tanto cangiato 

Da qud che ne partì, parve al ritorno. 

Gli grondavano intomo 

La faretra, gli strali, 

U arco, le vesti, il crin, la benda e V ali. 

Piangea, tremava; e semivivo e oppresso 

Da' singulti frequenti 

Gemea parlando, e confondea gli accenti. 

Chi non avrebbe avuto 

Pietà dell' empio? Ad incontrario amica 

Corro ; per man lo prendo ; aridi rami 

Tolti ai boschi sabei raduno, e in essi 

Desto fiamme odorose, onde in lui tomi 

Lo smarrito cdor. L'umida fronte 

Rasciugando gli vo ; 1' onda raccolta 

A premergli m' affanno 

Dalle vesti e dal crin : fra le mie mani 
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Le sue di gelo inttepidiseo e stringo ; 
L' accarezzo, il consolo e Io lusingo. 
Udite il premio. Ei, ristorato appena, 
L' armi domanda ; e per provar se ancora 
Atte sono a ferir (perfido ! ingrato !) 
MI vibra un de* suol strali al manco iato. 
Mi riparai, ma non per questo il colpo 
Corse dei tutto invano; 
Non giunse al cor, ma mi piagò la mano. 

AGLAJÀ. 

E Venere che fece? 

TALIA. 

Non Io pnni? 

ETJFROSINE. 

Punirlo I Anxi temendo 
Ch' io punir lo volessi , 
Fra le sue braccia in sicurtà lo mise ; 
Lo baciò, r applaudi, guardommi e rise. 

AGLAJA. 

Troppo in vero, o germana, 
Troppo grande è il disprezzo. 

TALIA. 

Eppw conviene 
Raffl*enar le giust' ire, 
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E soffrire e tacer. 

EUFROSIHE. 

Taceri soffrire! 

No, no, di tanto orgoglio 
MI Toglio vendicar t 
È yano ti consigliar 
Ch* io soffra e taccia. 

Se quando geme e piange, 
L* empio tremar ci fa , 
Ditemi, che sarà 
Quando minaccia T 

TÀLIA. 

E sola a tollerarlo 
Esser forse ti credit 

A6LAJA. 

Ah che diverso 
Amor non è con noi! 

EUFROSINB. 

Sì , ma non sono 
Sensibli a tal segno l vostri oltraggi. 

AGLAIA. 

Odi. Gli ardenti raggi 

Del sol fuggendo un giorno, all'ombra amica 

mi ricovral di quesu 
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SoliUrìa foresta; e pria nel fonte 

L' arse labbra bagnai , 

Poi fra l' erbe mi stesi e respirai. 

Il loco ombroso e solitario, 11 dolce 

Sttsurrar delle piante , il mormorio 

Del vicin fonte, 1 lusinghieri errori 

D*un venticel che mi scherzava in volto, 

Resero a poco a poco 

Così grave di sonno il ciglio mio, 

Che alfin lo chiusi in un soave obblio. 

Amor, che non lontano 

Furtivo m'osservò, subito corse, 

E d'intrecciate rose 

Saldo laccio compose. A me s'appressa 

Cheto e leggier, con replicati giri 

Me ne avvolge , m'annoda 

Al tronco d' un alloro ; e fu si destro, 

Che gì' inganni intrapresi 

Compiè, tornò a celarsi, e nulla intesi. 

Mi desto alfin; le sonnacchiose ciglia 

Terger voglio, e non posso. 

Che impedita è la man : tento, confus 

Fra il sonno e lo spavento, 

Sorger dal suolo, e ritener mi sento. 
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Cresce il timor : più frettolosa 1 lacci 
A sforzar m'affatico; 
E più gli stringo e più fra lor mjntrico. 
Ne rìde Amor; l'odo , mi volgo e vedo 
L.' autor di tà beli* opra. Oh come allora 
Arsi di sdegno! E temerario e audace, 
E perfido lo chiamo ; ei rìde e tace. 
Ricorro a* prieghi acciò mi sciolga, e cento 
Dolci nomi gli do, ma tutto è vano. 
Che più? se non sciogliea 
Ebe, che giunse a caso , 1 lacci miei, 
Fra' miei lacci ravvolta ancor sarei. 

EUFROSINE. 

E ad insulti sì fieri , oltre misura 
LMra non arde in te.^ 

ÀGLAJA.' 

Si, ma non dura. 

Talor di sdegno ardente; 
Corro a punir Taudace, 
Bla poi mi torna in mente 
Ch' egli è fanciulio ancor. 

E allor placata io sono: 
E son di nuovo in pace: 
Lo scuso, gli perdono, 
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Lo compatisco allor. 

TALI A. 

A parggon de' miei 
Son lievi i vostri torti. Ogni monento 
È a me con buotì inganni Amor molesto. 
Dironne un solo : argomentate 11 resto. 
Là , dove fra le spondo 
Della bassa Amatunta il mar s'Interna, 
All' ombra d'uno scoglio , 
Che la fronte sublime 
Incurva a vaglieggiar V onda tranqiiills, 
Io con la canna e l'amo 
I pesci un giorno insidiava. Amore 
Era con me , in su l' erboso lido 
Stava a* suoi scherzi intento, ed lo di lui 
Ninna cura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia, e ne abusò. Nasconde 
ISotto un folto cespuglio 
Di dittamo fiorito alquanti strali ; 
Cela tra' fiori e i* erba in alno lato 
Sottilissima rete; indi improvviso 
Grida : Ahimè ! son ferito ; e con le palme 
Si copre il volto. Io getto l'amo , e volo 
A chiedergli che aweime. IW ape, ei dice, 
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Tr^ ape mi piagò : soccorso, aita.,. 
^ fra tanto piangea. Credula io sento 
impietosirini. Al dittamo vicino « 
^er sanarlo ricorro ; e mentre in fretta 
Le più giovani foglie - 
Scegliendo vo, ne' fraudolenti strali 
[Irto , mi pungo. Il traditor dal pianto 
^assa subito al riso. Altro non iramOf 
trida, già risanai : guarda; e m'addita 
La guancia illesa, anzi non mai ferita. 
Chi può dir l' ira mia? Per vendicarmi 
A lui corro : ei mi fugge; in cento giri 
Quinci e quindi m'avvolge, e insidioso 
Hi conduce fuggendo al laccio ascoso. 
lo, che noi so, v'inciampo, e prigioniero 
Mi sento il pie. Crebbe al secondo oltraggio 
In me l' ira e il rigor. Pugnai , ma i lacci 
Pur fransi alfin , pur mi disciolsi , e certo 
Giunto r avrei ; ma intanto 
Che a togliermi d' impaccio 
Fra lo sdegno e '1 rossor tardai confusa, 
Fuggì ridendo, e mi lasciò delusa. 

■SmOSDIB. 

Eppur tu mi consigli 



L 
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A tacere ) a soffrìrl 

TALIA. 

Di te non meno 
Amor detesto. Io ne abbonisco il nome 
Vorrei Tendetta, il punirei... Ma come? 
Io lo so, lo veggo anch' io, 
Troppo insulta e troppo offende; 
Non ha fede, non intende 
Né rispetto né pietà: | 

Ma comune è il fato mio; 
Ma ciascun lo soffre e teme; 
E il soffrir con tanti insieme 
Non mi par che sia viltà. 

EUFROSINE. 

L*oggetto de' miei sdegni , 
Germana, Amor none. D'un tal rivaie 
Rossore avrei ; ma le follie del figlio 
Colpe son della madre. Ella è la nostra 
Persecutrice : e queste lieve offese 
Mi rammentan le grandi. 

AGLAJA. 

E quali? 

BUFROSINE. 

Equa! 
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Chiedete ancor? INte : quai son le cure 
Da* Fati a noi prescritte? li nostro vero 
Ministero qua! è ? 

AGLAJA. 

Render fra loro 
E benefici e grati 
E concordi i mortali. 

TALIA. 

Agli Odj, all' Ire, 
Toglier di man la face. 

AGLAJA. 

L' amicizia educar, nutrir la pace. 

EUFBOSINE. 

E Venere, clie solo 
D' Amor attende a dilatar l' impero , 
A tutt* altro c'impiega. Ella ci vuole 
Del suo figlio ministre ; i suoi delirj 
Ci sforza a secondar . Cosi, d' un labbro 
Ora il riso adomando, ora d* un ciglio 
Regolando gli sguardi , inutilmente 
Tutte perdiam le nostre cure : e intanto 
Ogni dritto, ogni legge 
L'infedeltà, la violenza atterra; 
E di risse funeste arde la terra. 

n 18 
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TAUA. 

Pur troppo è ver. 

AGLÀJfA. 

Ma qual vendetta mai 
Ritrovarsi potrebbe? 

EUFROSINE. 

Io la trovai; 
Ed è degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti suoi pregi 
Venere sol per noi. Che mai sarebbe 
Seniale Grazie accanto? Ah! se vogliamo 
Vendicarci di quella, 
Concorriamo a formarne una più bella. 

AGLAJA. 

Sì , si , germana. 

TALIA. 

Eccomi pronta. 

EUFROSINS. 

Ed abbia 
Questa , cheformerem , quei pregi ancora 
Che Venere non ha. Congiunga insieme 
La maestà con la bellezza» adorni 
Di vezzi r onesti; porti nel seno 
Tutto delle virtù lo stuolo accolto; 
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E il regio cor se le conosca in Tolto. 

AGLAJfA. 

Sì ; ma qual fra le stelle alma capace 
Di tai doni sarà ? 

■QFROSINK. 

Quella , di cui 
Tanto si parla in eie! ; clie questa etade 
Deve illustrar col suo natale. 

TALIA. 

E quando 

Dalla stella natia sarà divisa? 

eufrosinb. 
In questo giorno. 

AOLAJA. ' 

Ed avrà nome P 

EUVR08IKB. 

EUsa. 

A6LAJA. 

Ah trondiiam le dimore! 

TALIA. 

Andiamo. 

EUPIIOSINK. 

Andiamo 
A compir la grand' opra. 
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TALIA. 

Ob qual rossore 
Venere avrà! 

AGLAJA. 

Respireranno alfine 
Gli agitati mortali. 

EDFROSINE. 

A Elisa intorno 
Racquisteran, come all' età dell' oro, 
Le Grazie vendicate il lor decoro. 

coiCo. 
Esci dal Gange fuora , 
Esci, felice aurora; 
Che aurora più felice 
Dal Gange non uscì. 

Olì quanto ben predice 
Un dì cosi giocondo ! 
Quanto promette al mondo 
Si fortunato dì! 
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LA LIBERTA. 

A NIGE. 

Grazie agP inganni tuo! 
Alfin respiro, o Nice; 
iUfin d' UD infelice 
Ebber gli Dei pietà. 

Sento da' lacci suoi , 
Sento che V alma è sciolta -, 
Non sogno questa volta, 
Non sogno libertà. 

Mancò 1' antico ardore, 
E son tranquillo a segno, 
Che in me non trova sdegno, 
Per masclierarsi amor. 

Non cangio più colore 
Quando il tuo nome ascolto ; 
Quando ti miro In volto 
Più non mi batte il cor. 



•J 
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Sogno, ma te non miro 
Sempre ne' sogni miei : 
Mi desto, e tu non sei 
II primo mio pensier. 

Lungi da te m' aggiro 
Senza bramarti mai ; 
Son teco, e non mi fai 
Né pena né piacer. 

Di tua beltà ragiono, . 

Né intenerir mi sento; ) 

I tortft miei rammento, . 
E non mi so sdegnar. 

Confuso più non sono 
Quando mi vieni appresso; 
Col mio rivaie istesso 
Posso di te parlar. 

Volgimi il guardo altero. 
Parlami in volto umano ; 

II tuo disprezzo é vano, 
É vano il tuo favor; 

Che più l' usato impero j 

Quei labbri io me non hanno; 
Quegli occhi più non sanno 
La via di questo cor. 
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Quel che or m' alletta o spiace , 
Se lieto o mesto or sono, 
Già non è più tuo dono, 
Già colpa tua non è : 

Che senza te mi place 
La selva, il colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
M' annoja ancor con te. 

Odi, s' io son sincero : 
Ancor mi sembri bella. 
Ma non mi sembri quella, 
Che paragon non ha; 

E (non t'offenda il vero) 
Nel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun difetto, 
Che mi parca beiti. 

Quando lo strai spezzai 
(Confesso il mio rossore) 
Spezzar m' intesi il core, 
Hi parve di morir. 

Ma per uscir di guai , 
Per non vedersi oppresso, 
Per racquistar sé stesso 
Tutto si può soffrir. 
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Nel vìsco, in cui s' avvenne 
Quell' augellin talora, 
Lascia le penne ancora, 
Ma torna in libertà : 

Poi le perdute penne 
In pochi di rinnova. 
Cauto divien per prova, 
Né più tradirsi fa. 

So che non credi estinto 
In me i* incendio antico, 
Perchè si spesso il dico, 
Perchè tacer non so : 

Quel naturai istinto, 
Nice, a parlar mi sprona, 
Per cui ciascun ragiona 
De' rischi che passò. 

Dopo il crudel cimento 
Narra i passati sdegni, 
Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier cosi. 

Mostra cosi contento 
Schiavo, che usci di pena, 
La barbara catena 
Che strascinava un di. 
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Parlo , ma sol parlando 
Me soddisfar procuro : 
Parlo , ma nulla io curo 
Che tu mi presti fé : 

Parlo, ma non dimando 
Se approvi 1 detti miei , 
Né se tranquilla sei 
Nel ragionar di me. 

Io lascio un* incostante ; 
Tu perdi un cor sincero : 
Non so di noi primiero 
Chi s' abbia a consolar. 

So che un si fido amante 
Non troverà più Nice ; 
Che un* altra ingannatrice 
È facile a trovar. 
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PAUNODIA. 

A NICE. 

Placa gli sdegni tuoi ; 
Perdono, amata Nlce : 
L' eri-or d' un infelice 
È degno di pietà. 

È ver , da' lacci suoi 
Vantai che l' alma è sciolta ; 
Ha fu r estrema volta 
Ch'io vanti liberti. 

È ver, r antico ardore 
Celar pretesi a segno 
Che mascherai lo sdegno, 
Per non scoprir V amor : 

Ma cangi, o no, colore, 
Se nominar t' ascolto. 
Ognun mi legge in volto 
Come si sta nel cor. 

Pur desto ognor ti miro 
Non che ne* sogni miei ; 
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Che ovunque tu non sei, 
Ti pinge il mio pensier. 

Tu, se con te m* aggiro, 
Tu, seti lascio mai, 
Tu delirar mi fai 
Di pena o di piacer. 
' Di té s* io non ragiono, 
Infastidir mi sento. 
Di nulla mi rammento, 
Tutto mi fa sdegnar. 

A nominarti io sono 
Sì avvezzo a chi m' appresso, 
Glie al mio rivale istesso 
Soglio di te parlar. 

Da un sol tuo sguardo altero, 
Da un sol tuo detto umano 
lo mi difendo invano, 
Sia sprezzo o sia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero, * 
Altro destìn non hanno, 
Che secondar non sanno 
l moti del mio cor. 

Ogni piacer mi spiace, 
Se grato a te non sono; 
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Ciò che non è tuo dono. 
Contento mio non è* 

Tutto con te mi piace, 
Sia colle selva o prato; 
Tutto è soggiorno ingrato, 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò sincero : 
Non sol mi sembri bella. 
Non sul mi sembri quella 
Che paragon non ha ; 

Ma spesso, ingiusto al vero, 
Condanno ogni altro aspetto ; 
Tutto mi par difetto, 
Fuor elle la tua beltà. 

Lo strai già non speznd, 
Che invan per mio rossore 
Trarlo tentai dal core, 
E ne credei morir. 

Ahi per uscir di guai, 
Più me ne vidi oppresso; 
Ah ! di tentar V Istesso 
Più non potrei soffrir. 

Nel Yisco, in cui s* aryenne 
Quell* augellin talora, 
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Scuote le penne ancora 
Cercando libertà. 

Ma in agitar le penne 
Gr impacci suoi rinnova; 
Più di fuggir fa prova , 
Più prigionier si fa. 

No, eh' io non bramo estinto 
li caro inceodio antico; 
Quanto più spesso il dico, 
Meno bramar lo so. 

Sai che un loquace istinto 
Gli amanti ai detti sprona; 
Ma fin che si ragiona, 
La fiamma non passò. 

Biasma nel rio cimento 
Di Marte ognor gli sdegni, 
E ogDor di Marte ai segni 
Torna il guerrier cosh 

Torna cosi contento 
Sctiiayo, che usci di pena , 
Per uso alia catena 
Che detestava un di. 

Parlo , ma ognor parlando 
Di te parlar procuro; 
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Ma nuovo amor non curo, 
Non so cambiar di fé : 

Parlo, ma poi dimando 
Pietà dei detti miei; 
Parlo, ma sol tu sei 
L' arbitra ognor di me. 

Un cor non incostante, 
Un reo co^ sincero 
Ah 1 V amor tuo primiero 
Ritomi a consolar. 

Nel suo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un* alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 

Se mi dai di pace un pegno. 
Se mi rendi , o Nice, il cor , 
Quanto già cantai di sdegno, 
Ricantar vogr io d' amor. 
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LA PARTENZA. 

Ecco quel fiero istante ! 
Nice, mia Nice, addio. 
Io non avrò più bene; 
Come vivrò, ben mio, 
Così lontan da te? 

Io vivrò sempre in pene , 
E tu, chi sa se mau 
Ti sovverrai di me! 

SofiTri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il pensier seguace 
Suir orme del tuo pie. 

Sempre nel tuo cammino 
Sempre m' avrai vicino; 
E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Io fra remote sponde 
Mesto volgendo i passi. 
Andrò chiedendo ai sassi : 
La ninfa mia dov' è? 

II 19 
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Dall* una all' altra aurora 
Te andrò chiamando ognora; 
E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me 1 
lo rivedrò sovente 
Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice, 
Quando vivea con te. 

A. me saran tormento 
Cento memorie e cento*, 
E tu, clii sa se mal 
Ti sovverrai di me! 

Ecco, dirò, quei fonte, 
Dove avvampò di sdegno. 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi die. 

Qui si vivea di speme; 
Là si languiva insieme : 
E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di mei 

Quanti vedrai glUDgendo 
Ai nuovo tuo soggiorno. 
Quanti venirti inlomo 
A offrirti amore e fé? 
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Oh Dio! chi sa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti, 
Oh Dio! chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Pensa qual dolce strale, 
Cara, mi lasci in seno : 
Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè : 

Pensa, mia vita, a questo 
Barbaro addio funesto; 
Pensa.... Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 



FINE DEL TOMO SECONDO. 



INDICE. 



Olimpiadi Pag. i 

Dbmopoortb 115 

L'Isola disabitata 329 

Le Grazie vk^dicatk 361 

GaUZONKTTB 377 



PINE DELL' INDICE. 



BIBLIOTECA POETICI rrUJAHJ, 






mmri^iJn^Edu.nì 11 Iti-I 
CELTI ITID^'hODEBM.cIh'! 







!ì;«ii«* 




-EdiBJa.^*I.i,Ita,H, 



bU^Js , M dtiMiri^ir EU, 
m. Titti, Sdoip.vd diri, taU, . 



4 



MAY 1 .' 194? 



^ 



I 



